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rturino è un bambino di 9 
anni ed è in 3 a elementare, 

presso l'Istituto Privato X. La 
Direttrice dice sempre di lui - ai 

suoi genitori - che "è una delle più 
belle intelligenze dell'intera scuola". 

I tre sostano, un momento, 
davanti al reparto dei giocattoli 
elettronici. La mamma, severa: 

I 

"Simaadessovoiduenonsvuotate­
ilnegozio!". 

A casa ArtuPino ha un mezzo 
appartamento stracolmo di 
giocattoli di ogni tipo. Giacciono 
immobili, con gli occhi ebeti fissi 
nel vuoto, orsacchiotti, scimmiette, 
pupazzi di ogni tipo. E macchine, 
treninielettrici, gru metalliche, 
cassette di "LEGO". Un 
inveslimento di varie decine di 
milioni. 

- "Papy, io voglio questo 
videogame". 

- "Non ti pare troppo?" 
- "Anche Giacomo ce l'ha. E 

In compagnia del suo. papy, il 
Dr. Gilberto, e della sua mamma, 

la Sig.ra Sandra, Arturino sta 
andando verso uno dei più 

raccomandati negozi del centro ove 
si trova di tutto e 

"neanchepoicosicarocomedicono ", 
commenta la Sig.ra Sandra, 

per comprare una giacca a vento: le 
altre quattro che ha, non sono più 

tanto di moda. E poi la mamma ne 
ha vista una nuova "cheèunamore" 
portata da un compagno di scuola · 

di Arturino, 
"ilfigliodellacarlachesuomaritoèun­

sempliceimpiegato". 
I tre entrano al supermercato. 

Passano davanti al reparto 
dolciumi. Una cascata di prodotti 
di mille qualità, esposti con arte, . 

ARTURINO COL SUO PAPY 
AL SUPERMERCATO 

poi la maestra dice che cosi uno si 
abitua, fin da piccolo, a usare il 
computer". 

"Be, questoèveroperòèuna 
bellaspesa!". 

DOMENICO MILANI La "bella spesa'' finisce per essere 
registrata alla cassa. 

come in un paesaggio iridescente: 
fiumi, montagne, valli, laghetti, 
· boschi. La musica e le frasi 

carezzevoli degli spot pubblicitari 
risuonano alle orecchie di Arturino 

come il richiamo delle sirene. 
A casa, Arturino ha già mangiato 

e lungo tutta la strada non ha fatto 
che masticare la gomma americana, 

di "quellechenonsiattaccanoaidenti". 
Dice: 

- "Papy a me piace questo. E 
poi questo. E poi questo". La sua 

avida mano tocca le cascate, i 
fiumi, le montagne, le valli, i 

laghetti, i boschi.· 
"Mimettatuttoinu,ncartoccio", 

dice la Sig.ra Sandra alla 
commessa. E, rivolta ad Arturino: 

· "Simaadessobastasennòtitorna­
quelmaldipancia". 
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La visita al reparto vestiti 
invernali dura due ore. Le 
commesse si destreggiano tra un 
modello e l'altro di giacche a vento, 
agli ordini della Sig.ra Sandra, 
competente in.materia. 

Finalmente, la scelta "fàtale" è 
fatta. 

"Signora, questo è un modello 
stupendo", èommenta la commessa, 

\ con un sorriso semispento dalla 
fatica. "E ci è giunto proprio ieri 
dalla Ditta: il capo è, come vede, 
FIRMATO". 

Arturino, il Sig. (Jilberto, la 
Sig.ra Sandra escono dal 
supermercato. Ormai s'è fatto buio. 

Intanto nel mondo, lontano da 
noi, i bambini continuano a morire 
di fame, come sempre. 

N. 8 MARZO '92 



SOLIDARIETÀ 
' PER NEVE - SHALOM 

A CURA DI RINA PASSERA 

Continuano la solidarietà e i gesti concreti 
in favore di NS/W AS. Ogni lettera che rice­
viamo costituisce, per noi, un grande inco- . 
raggiamento e una grande gioia per gli abi­
tanti dell'OASI DELLA PACE. 

Eccovi qualche "GESTO" tra i molti regi­
strati in questi ultimi tempi. 

1. DAPARMA 

Il primo riguarda la Scuola Elementare S. 
Luigi di Borgo Retto, a Parma. 

È passato qui da noi uno degli alunni di 
5•, Gianmarco, per consegnarci la somma di 
L. 500.000. Ci ha spiegato che questa cifra 
rappresenta il frutto dei risparmi che lui e i 
suoi compagni di scuola hanno fatto nel pe­
riodo di Avvento. 

Dalle letterine che Gianmarco ci ha lascia­
to, abbiamo visto çhe c'è tanta simpatia e 
coinvolgimento personale per la causa della 
pace. Qualcosa di più, dunque, di un gesto 
isolato. È, infatti, la seconda volta che questi 
ragazzi ci portano il loro gruzzoletto accom­
pagnato da parole di simpatia. Grazie! 

2. DA GENOVA 

Genova, 30.12.1991 

Il Coordinamento Donne Regionale Ligu­
ria della FIBA/CISL anziché fare un presen­
te alle proprie iscritte come in anni preceden­
ti, ha deciso di inviare un piccolo aiuto (1) al 
Villaggio Nevé-Shalom di Padre Bruno Hus­
sar, scelto da noi come esempio per un siste­
ma di vita improntato alla pace, alla non vio­
lenza, alla solidarietà fra popoli. 

Con l'auspicio di futuri fattivi contati per 
entrambi, porgiamo i ns. più fraterni saluti. 

Coordinamento · Donne FIBA/CISL 
Liguria 

(1) Il "piccolo aiuto" consiste nella 
somma di L. 1.200.000. 

3. DABARI 

Il Circolo Giovanile Comunista ."S. BI­
KO" di Altamura (BA) spedisce L. 450.000 
per NS/W AS in data 17 .1 . '92. Senza una pa­
x:ola di commento .. Commentiamo noi con ... 
tanta riconoscneza. · 

4. GESTO ANONIMO 

Un pittore di icone, artista e poeta, J .B., 
dopo averci spedito nel 1991 la somma di L. 
800.000 con la causale "Nevé-Shalom: un 
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bicchiere d'acqua fresca sul cammino verso 
l'OTT AVO giorno", ha ripetuto il suo gesto 
in febbraio, mandandoci, stavolta, un milio­
ne: 

Il cammino verso !'OTTAVO giorno -
cioè quello della pienezza della PACE -
continua, dunque, anche grazie a chi offre ri­
storo, pane e SPERANZA. 

5. OBIETTORI DI COSCIENZA 

C'è anche chi vuole PAGARE PER LA 
PACE e non per la guerra e la sua prepara­
zione, e, quindi, al momento dell;i. dichiara­
zione dei redditi, ha fatto "obiezione di co­
scienza", versando per una causa di pace la 
sua percentuale di tasse che lo Stato avrebbe 
impiegato per spese militari. ·E ha versato la 
somma rispettiva sul conto di NS/WAS. È il 
·caso di Bagnara Abramo di Faenza. 

C'è poi un intero. gruppo di obiettori di 
Aosta che chiede di finanziare un progetto 
preciso di NS/W AS e ha presentato la neces­
saria documentazione al comitato dei garanti 
degli obiettori alle spese militari. Il loro im­
pegno deve, perciò, essere pluriennale. 

Abbiamo registrato altri piccoli (o gran­
di?) gesti che aumentano il nostro lavoro 
quotidiano, ma lo incoraggiano grandemen­
te. Vogliamo ringraziare specialmente quelli 
che non possiamo menzionare, ma anche in­
vitare quelli che esitano a scriverci, ma forse 
hanno tante esperienze, osservazioni, propo­
ste, domande ... da comunicarci. Scriveteci. 
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COMUNICARE CON CRITERIO 
RITA VITIORI 

olte volte incorriamo nel tipo 
di distorsione detto "lettura 

della mente". 
"Si vede che non è contento". 
"Si sa che non è capace al di ... " 
"Io lo conosco, si sarà certamente 

offeso" ecc. 
Queste e frasi simili ricorrono di 

frequente in sistemi relazionali relati­
vamente stabili (la famiglia, la cop-

Abbiamo visto come nel processo 
comunicativo l'emittente usi una serie di 
modelli per trasformare la sua esperienza 
interiore in linguaggio (cancellazioni, 
generalizzazioni, distorsioni) e,. da parte sua, 
il destinatario del messaggio tende a riempire 
i dati mancanti con dati. tratti dalla sua 
esperienza. Ciò induce spesso l'errata 
convinzione di avere compreso l'altro, i suoi 
vissuti, le sue intenzioni, senza in realtà 
lasciargli l'opportunità di esprimere 
direttamente le proprie emozioni o dissentire 
dalla interpretazione attribuitagli. 

pia, la classe, il grùppo di amici 
ecc.), e quando la "lettura della men­
te" si attua senza una successiva veri­
fica, la comunicazione diventa diffi­
cile. Per questo si insiste sul porre 
delle domande precise in modo che il 
nostro interlocutore possa fornirci 
·Una rappresentazione più completa 
della sua esperienza. Senza però di­
menticare l'importanza di rispettare i 
suoi ritmi e i suoi tempi. Ad esem­
pio, per una persona in ansia o in 
collera o depressa può essere utile es­
sere ascoltata per un certo tempo 
senza alcuna interruzione; domande 
troppo precoci possono essere inter­
pretate come intrusione e fretta di 
terminare. Esse sono utili se aiutano 
a chiarire a noi e all'altro i presuppo­
sti da cui egli parte per interpretare la 
realtà. 

SU CHE CANALE SEI 
SINTONIZZATO? 

Un modo è conoscere i suoi carat­
teri rappresentazionali più usati. Cia­
scuno di noi, infatti, usa un modo 
privilegiato per raccogliere informa­
zioni sul monc1o esterno; c'è chi si 
basa sulle immagini (canale visivo), 
chi sulle parole e i suoni (canale udi­
tivo), chi privilegia il canale cinesteti­
co) (che raccoglie movimenti e sensa­
. zioni), chi una combinazione di essi. 

- "Si vedeva che era arrabbiato" . . 

CEM/MONDIALITÀ 

"A me non sembrava, l'ho ca­
pito dal tono e/i voce". 

·Alcune persone affermano "Mi è 
chiaro quanto dici"' altre dicono 
"Dalle tue parole ho capito che ... ", 
altre ancora "Sento che non potrò 
mai essere d'accordo con te". 

Altri ancora privilegiano il canale 
mentale "Indovino cosa pensi" - "Ti 
capisco" - "Presuppongo che ... ". . 

Comprendere quale canale rappre­
sentazionale viene usato è importan­
te in quanto spesso, in un conflitto, 
le due parti descriveranno la stessa 
situazione in base al proprio canale 
privilegiato, accusando l'altro di ave­
re una visione soggettiva; per cui an­
che la ricerca di una soluzione può ri­
sultare più difficoltosa. 

Quanto scritto ha inoltre delle ap­
plicazioni scolastiche: nessun inse­
gnante viene preparato a comprende­
re tramite quali canali rappresenta­
zionali i vari bambini apprendono. 
La scuola privilegia il canale visivo e 
auditivo (lettura, scrittura, · spiega­
zioni). Ma quanti bambini invece 
privilegiano il canale cinestetico, le­
gato al movimento e all'attività? E 
quanti privilegiano quello visivo e in­
vece devono basarsi solo sulle spiega­
zioni orali? Sarebbe interessante ap­
profondire questa tematica, in quan­
to la "diversità" di ciascuno si esplica 
anche attraverso tali modaltià. Ri­
spettare la. diversità di ciascuno po-
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trebbe significare allora tenere conto 
dei differenti approcci di apprendi­
mento, .inserirsi in questi per miglio­
rare la qualità dell'apprendimento. 

CONOSCERE I CRITERI 

Un altro strumento importante di 
comprensione è conoscere i criteri 
nostri e dell'altro. 

I criteri sono "delle cornici in base 
alle quali noi produciamo differenze 
che, secondo un ordine di computa­
zione appreso, noi cataloghiamo co­
me importanti o non importanti, co­
me significative o non significativè. 

Sono dei programmi intérni di cui ci 
serviamo per decidere a che cosa fare 
o non fare attenzione" (1) pag. 117. 

Essi sono sullo sfondo di ogni no­
stra scelta, ma spesso ne siamo in­
consapevoli. Possiamo conoscerlo 
soffermandoci ad analizzare, ad 
esempio, l'idea che abbiamo di noi 
stessi; su come ci spieghiamo i feno­
meni; su come creiamo connessioni 
tra gli avvenimenti; su come prendia­
mo le decisioni. 

In gran parte essi sono appresi du­
rante l'infanzia e una volta comple­
tato l'apprendimento, diventano tal­
mente parte di noi che non vi prestia­
mo più attenzione. 

Sempre Busso-Stradpni (1) ha ela­
borato una griglia tratta dalla pro­
grammazione neurolinguistica, che 
può essere utile per poter individuare 
i nostri criteri personali e quelli degli 
interlocutori. 

a) Criteri riguardanti la formazio­
ne delle convinzioni: 

Quali sono gli elementi sensoriali 
che vengono utilizzati per arrivare ad 
una corivinzione? · 

- Sono derivati dalla propria o 
altrui esperienza? 

. CEM/MONDIALITÀ 

- Tiene in maggiore considera­
zione ciò che vede, ciò che ascolta·, 
ciò che sente? 

b) Criteri per 'arrivare ad una deci­
sione: 

- Si sceglie per necessità e dove­
re? Si sceglie perché piace? (antino- · 
mia dovere/piacere). 

- Si sceglie solo se capita qualco­
sa che chiarisce la situazione? Si sce- . 
giie dopo aver cercato di chiarirsi al 
più presto? (antinomia passivo/atti­
vo). 

- Si sceglie tenendo conto degli 
interessi degli altri, per piacere agli 
altri, alle persone a cui si tiene? Si 
sceglie in base ai propri interessi, 
hobbies, priorità? 

- Si sceglie in base alle proprie 
convinzioni, o tenendo conto solo 
del giudizio degli altri? 

c) Criteri riguardanti i processi re­
lazionali. 

- Si sottolineano, nei rapporti 
con gli altri, maggiormente le somi- , 
glianze o le differenze? 

- In che modo si entra in rappor­
to con gli altri? Sottolineando il posi­
tivo o il negativo? Oppure a non 
prendere posizione? 

· d) Criteri per raggiungere un 
obiettivo: 

- Conta solo su se stesso? Non 
riesce a rendere se è solo? O è in una 
posizione mista? 

·Naturalmente non esistono criteri 
migliori o peggiori di altri, e soprat­
tutto essi possono mutare a seconda 
dei contesti. 

Ci sono persone che si interessano 
di musica, letteratura, storia ecc. 
perché spinte dal piacere che ricevo­
no dal conoscere, altre spinte dal bi­
sogno di essere ritenute colte dagli al­
tri. Ci sono persone chè riescono 
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sempre a trovare gli aspetti positivi 
· délle situazioni, altre che mettono in 
evidenza sempre quelli negativi o ciò 
che manca. A seconda dei vari conte­
sti, una persona può adottare un cri­
terio "passivo" per prendere delle de­
cisioni, ad esempio sul lavoro, men­
tre nella vita privata adotta il criterio 
opposto; diventando attiva e propo­
sitiva. 

I ci-iteri possono essere individuati 
facendo attenzione al linguaggio: chi 
usa molto il verbo "dovere" "è neces­
sario" "bisogna" con molta probabi­
lità segue il criterio di necessità piut~ 
tosto di quello del piacere; per cui fa­
rà una cosa perché deve farla senza 
badare al piacere che potrà procurar­
gli. 

Chi invece utilizza locuzioni come 
"mi piace" o "non mi piace" sarà 
guidato dal criterio del piacere o del 
bisogno interno. 

Comprendere i criteri propri e del-
1' altro ci aiuta a poter adeguare noq 
tanto il contenuto del messaggio, 
quanto la forma, il modo, la strate­
. gia con la quale viene proposto, in 
modo che corrisponda ai criteri del-
1 'altro. 
. Solo in questo modo l'interlocuto­

re si sente rispettato e accettato, e 
può <J.prirsi accettando a sua volta chi 
gli sta davanti: 

Questo non significa dover . condi­
videre 4 criteri del nostro i~terlocuto­
re, anche perché in molti casi signifi­
cherebbe condividere le trappole che 
hanrio reso una situazione soffocan­
te o angosciante. Ma "sospendere il 
giudizio" aiuta all'ascolto e se il no­
stro interlocutore si sente accolto, è 
disposto ad ascoltarci a sua volta. · 

CONOSCERE I VALORI 

Oltre ai criteri seguiti da noi e da-

CEM/MONDIALITÀ 

• 

L. 20.000 
DA RICHIEDERE ALLO CSAM 

gli altri, è importante conoscere an­
che i valori che fondano la nostra e 
l'altrui vita. 

Che differenza c'è tra un criterio e 
un valore? Da un punto di vista com­
portamentale il criterio può essere 
valido anche per un solo contesto, 
mentre il valore è generalizzato a tut­
ti i contesti in cui un soggetto opera. 

Essi solitamente rappresentano lo 
"sfondo" entro il quale prendono si­
gnificato i comportamenti. In base ai 
valori la persona organizza, selezio­
na quei dati, quelle considerazioni 
attinenti agli ideali non possibili di 
discussione con cui l'identificazione 
è totale. Per questo motivo l'opposi­
zione, la diversità di valori è quella _ 
che suscita quei conflitti sfocianti in . 
rotture-allontanamenti, o guerre a li­
vello sociale. 

Fino a quando ciascuno di noi ri­
terrà assoluti i vafori in cui crede, 
senza operare quel decentramento 
grazie al quale l'Io o il valore con il 
quale ~i identifica diventi un punto di 
un cerchio e non il vertice di un trian­
golo, continuerà l'alternanza di do­
minio e sottomissione come modello · 
d'interazione. 

INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 

(1) Busso-Stradoni, Come comunicare 
con gli altri, Sonda. 

N. 8 MARZO '92 



I GIOCHI AFFETTIVI 
CORPOREI ... 
ANGELA BIAGINI 

inne-nanne, filastrocche, can­
tilene spontanee, propongono 

gesti che si ampliano vocalmente, fa­
voriscono affettive lallazioni musica­
li che si concretizzano in ritmiche 
successioni gestuali, permettendo un 
vissuto affettivo ove l'agito verbale e 
non verbale interagiscono senza so-

... sono giochi che manifestano una 
·comunicazione attenta tra un adulto e un 
bambino, nella intenzionale ricerca di una 
relazione privilegiata, ove il dialogo tonico si 
amplia in una sorta di lallazione musicale, 
ove il contatto sonoro si arricchisce di 

·sfumature mediate dal calore, dall'odore, dal 
tatto, dal ritmo del reciproco respiro. 

luzioni di continuità: la durata e la 
pausa di un gesto si esprimono anche 
nella durata e nella pausa della voce, 
l'intensità e l'altezza della voce si 
manifestano anche nella tonicità dif­
ferenziata del contatto corporeo. 
Successivamente il gioco evolve, la 
voce va progressivamente a colmare 
la distanza corporea quando, ad 
esempio, un bambino viene deposto 
nella culla, nel lettino, su un tappeto: 
le tracce della memoria delle prece­
denti esperienze positive permettono 
una progressiva distanziazione, per­
manendo il messaggio affettivo. 

Ninna-nanna, filastrocche, canti­
lene possono pertanto accompagnare 
Il momento del risveglio, del cambio, 
del pasto, del gioco, del sonno, an­
dando a scandire ritmicamente il 
quotidiano di un bambino, andando 
nel contempo ad offrire una prima 
sorta di alfabetizzazione musicale 
ricca anche della storicità del gruppo 
di appartenenza. 

L. 25.000 
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ALCUNE PROPOSTE 

Ninna nanna ... 

Fa' la nanna, fa' un bel sonno, 
bel pupino del suo nonno! 
Fa' la nanna, falla tu, 
sei il bimbo di Gesù. 
Nanna oh, nanna oh, 
questo figlio a chi lo dò? 
Se lo dò all'uomo nero, 
me lo tiene un anno intero, 
se lo do alla befana, 
me lo tiene una settimana. 
Nanna oh, nanna oh, 
Questo figlio a chi lodò? ... 

Fate la nanna cascine di pollo, 
che questa sera viene il papà, 
e porterà le scarpe al bimbo 
e gli zoccoli alla mammà. 
Fate la nanna cascine di pollo, 
la vostra mamma v'hafatto un gonne/lo, 
e ve l'ha fatto con l'orlo in fondo, 
ninna nanna, ninna oh! ... 

Bolli, bolli pentolino, 
fai la nanna bel bambino, 
fai la ninna, fai la nanna, 
bimbo d'oro della mamma! 
Hai le gote tonde tonde, 
la tua mamma ti nasconde, 
ti nasconde dentro il letto, 
finché il gatto sta sul tetto. 
Fai la nanna nel lettino, 
mentre bolle il pentolino, 
quando poi ti sveglierai, 
tante chicche troverai ... 

Din dan din don 
le campane di Fra' Simon, 
tutti i giorni le suonava, 
pane e vino guadagnava ... 
Guadagnava un paio di capponi 
da portare ai suoi padroni . .. 
Din dan din don 
le campane di Fra' Simon .. . 
Din dan din don 
Din dan din don 
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Filastrocche ... 

Pir Ballotta 

Trotta trotta Pir Ballotta 

un formaggio e una ricotta 

un bel piatto di tagliatelle 

per riempir ... 

... le tue budelle ... ! 

Il cacciatore 

Questo andò a caccia 
a prender gli uccelli, 
questo li prese 
e li portò a casa. 
questo li cucinò, 
questo li mangiò, 
e questo disse ... 

e io che sono il più piccolino? ... 

Centocinquanta 

Centocinquanta 
la gallina canta, 
lascia pur che canti, 
domani farà l'uovo, 
l'uovo nel pozzo, 
la gallina rossa .. . 
Guarda lassù ... 

·che c'è curuccù ... ! 
Guarda giù per terra ... 
che c'è una donna bella!. .. 
Guarda nel giardino ... 
che c'è un bei bambino 
che c'è una bèlla bambina 
bianco, rosso e ricciolino 
bianca, rossa e ricciolina 
che si chiama ..... ino/ a 
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(si fa saltellare il bambino sulle ginocchia te­
nendolo in modo rassicurante ·con le mani) 

idem 

idem 

(il ritmo rallenta ·/ la voce preavvisa l'emozio­
ne di una leggera caduta) 

(prontamente ripresa con un affettivo ab­
braccio ed un leggero e piacevole solletico al 
"pancino") 

(si accarezzano, si manipolano, si tirano leg­
germente successivamente le cinque dita -
di una mano o di un piede - e ci si sofferma 
al finale maggiormente sul mignolo) 

(rallentamento del ritmo e del tono della voce 
preannunciante un cambiamento) 

(si fa "volare" il bambino in alto/basso, va­
riando l'ampiezza del movimento) 

(più in alto) 
(più in basso) 

(un abbraccio più intenso) 
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ltine'fario didattico a cura di MARI.A FERRANDO, 

DANIELA BELLO E LUIGI DE CARLINI 

A partire dal !1.492, con !"'europeizzazione" 
dell'agricoltura} ame;icana, la grande varietà 
di specie animali e vegetali clie caratterizzava · 
quel continente -tede il posto all'uniformità. 
L'agricoltura post-c~ombiqna, in America e · 
nel mondo, diventa ~iù specializzata, orienta~ 
ta al mercato, e omogenea. Ma l'America "si 
vendica" cambiando il nostro paesaggio, colo­
randolo .de._,giallo splendente dei campi di gi­
raso "t o "s-qle inl:liano", come allorà i diceva, 
portato in Europa dal Sudamerica intorno al 

· 1510; o tipgéndolo del rosso del pomodoro, 
che gli spag~oli ribattezzano "tornate" dq,l no-
me atzeco "tumatl". . 

Ma il vegetale che· sulle cara.velle colombia­
ne 17~.rte letteralmente alla conquista ael mon­

) do · 1 -patata. Tra i primi europei ad avvistare 
/ la a cSs_gicua pianta che gli indios deneminan 

., "2a12a" c'è Francisco Pizzarro e la sua banda 
A~IMllllJ di :v::venturieri. Intorno al· l!S:aO calpestan6 i 

campi . del Perù allà ricerca dell'oro di Ata-
. uélllpa, ignorando la ricchezza - questa sì, 
:veramente à'Urea - che vi sta sotto. La distra­
zione però non dura a lungo e nel giro di cin­
quant'anni il prodigioso tubero comincia la· 
sua ascesa. L'attuale raccolto anii'uo di atate 
supel'a i 4,.90 milioni ~i tonnellat'e, quante ne 
basterebbero per coprire un'autostrada a 
quattro corsie che faccia sei volte il giro del 

"'11111-~~o~ndo. Nn'autostrada partita dalle Aìlde cin-.... ">·~''fl f . . (._. 
,/é[l{e seG:o1i a . • • • .:. 

.J.• J.7~• • • (di G.M. Pac.e 
._ .... '.· • • 1 ... ..,, • • f'•• • • d L R bbl ' d 1 l" 10 91) • .. , • • • • . a: a ep'{_ ica e ~ u . . .... ··.J 4'.• ....... ,... • • .... 

·~. , ·. . . . "" . I 
•• ··..-..... i-.._ ... 

• 

·-, . 
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STORIA SOCIALE 
DELLA PATATA 
LUIGI DE CARLINI 

rii on mancavano i pregiudizi nei 
~confronti della patata, con il 

timore, ad esempio, che potesse fa­
vorire la lebbra (forse per .la somi- • 
glianza tra le escrescenze dei tuberi e 
le deformazioni alle mani ed ai piedi 

, dei poveri lebbrosi), nonché un gene­
rico sospetto verso le solanacee, cui 
appartengono specie velenose, come 

Già pochi decenni dopo la scoperta 
dell'America si hanno testimonianze dell'uso 
della patata in Europa: figurano nei menù di 
certi ospedali o di banchetti importanti. 
Tuttavia restò per molto tempo un cibo 
occasionale, sia perché non rientrava nelle 
abitudini alimentari del popolo; sia perché la 
sua coltivazione non era prevista nelle 
rotazioni cui venivano sottoposti i terreni 
agricoli. 

la belladonna. Di contro, altri ritene-
. vano che la patata fosse in grado di 

aumentare la fertilità e il desiderio 
sessuale: che fosse dunque un cibo 
adatto per il popolo, spesso preferito 
in rapida espansione dai detentori 
del potere. 

Il capitalismo. Il consumo della 
patata cominciò a diffondersi presso 
le masse povere europee soprattutto 
dopo il 1700, fino a diventare, in ta­
luni casi, il cibo principale. Con l'av­
vento del capitalismo la diffusione 
tra le masse operaie di un cibo di bas­
so costo come la patata, poteva con­
tribuire ad abbassare il livello di sus­
sistenza e quindi il costo del lavoro; 
la sua diffusione era dunque nell'in­
teresse dei capitalisti. Ecco la descri­
zione che dà Enghels della dieta dei 
poveri nelle città industriali inglesi a 
metà del secolo scorso, in ordine de­
crescente: "Troviamo che i cibi ani­
mali si riducono a un pezzetto di 
pancetta sminuzzato con patate; an­
cora più in basso anche questo scom­
pare e rimangono solo pane, formag­
gio, porridge e patate, finché, sul 
gradino più basso della scala, fra gli 
Irlandesi, le patate sono l'unico ci­
bo" (1). 

· In lrhmda le patate ebbero una 
diffusione particolare, sia perché fa­
vorite dal clima e dal terreno (umido 
e leggero), sia perché si tratta di una 
coltivazione facile: basta sotterrare 
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pezzi di patata in primavera, ed an­
che evitare i lavori della terra duran­
te l'estate, per ottenere un buon rac­
colto in autunno. Con alcuni accor­
gimenti potevano essere coltivati a 
patate anche i terreni paludosi e tor­
bosi, non adatti ai cereali ed alle altre 
coltivazioni: di questi terreni doveva­
no spesso accontentarsi i contadini 
poveri, scacciati dai terreni più ferti­
li. In realtà i contadini poveri dell'Ir­
landa erano dediti tradizionalmente 
alla pastorizia e si spostavano nella 
stagione calda nei colli e nei boschi, 
dove c'era cibo per: il bestiame (e per 
loro). Al ritorno, in novembre, pro­
cedevano alla raccolta delle patate, le 
quali, custodite in appositi cumuli di 
terra ·e paglia, costituivano la riserva 
alimentare invernale per loro e per 
gli animali. Tutto ciò anche se gli ap­
pezzamenti di terreno erano piecoli, 
vigendo in Irlanda la regola della 
suddivisione della terra in parti 
uguali tra i figli (di solito numerosi), 
alla morte dei genitori. 

Le guerre. Un altro fattore contri­
buì alla diffusione della patata in Ir­
landa verso l'inizio del 17° secolo. 
Le frequenti guerre tra i due gruppi 
etnici, comportavano anzitutto la di­
struzione delle riserve alimentari del 
nemico. Gli Irlandesi si accorsero 
che, mentre i cereali potevano essere 
facilmente · distrutti col fuoco, sia 
prima che dopo il raccolto, le patate · 
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potevano essere sottratte. alla furia 
devastatrice delle soldataglie. Non· è 
possibile dilungarci sulle vessazioni 
cui furono sottoposti gli Irlandesi sul 
piano economico, ma anche su quel­
lo giuridico e religioso (ad esempio 
con le pesanti decime della chiesa an­
glicana sui campi coltivati a patata, e 
non sui pascoli dei ricchi proprieta­
ri). Sta di fatto che già nel 17° secolo 
la patata si impose come alimento di 
base per le masse povere irlandesi, 
sostituendo gradualmente la dieta 

tradizionale, basata su cereali e latte. 
Il motivo è che i poveri hanno sem­
pre desiderato affrancarsi dal merca­
to ed essere autosufficienti. Il merca­
to e le sue "ferree leggi" sono un'in­
venzione dei ricchi, nello sforzo di 
assoggettare i poveri. Ciò vale per i 
singoli, ma anche per i popoli. Cosic­
ché anche oggi il terzo mondo do­
vrebbe puntare anzitutto sull'auto­
sufficienza alimentare. 

La carestia irlandese. Ma la storia 
della patata e dei poveri d'Irlanda 
fornisce un altro insegnamento. La 
tragedia scoppiò nel 1845, dopo 
un'estate fredda ed umida, quando 
una infezione pandemica sconosciu­
ta (la peronospora della patata) com­
promise quasi del tutto il raccolto 
dell'unico prodotto su cui era basato 
il sostentamento alimentare. Le pa­
tate marcivano nei campi ed ancor 
più se ammucchiate per la conserva­
zione invernale. L'anno successivo la 
produzione fu altrettanto · scarsa, 
non essendo stata in grado, la gente, 
di trovare coltivazioni alternative. 
Dopo le morti per fame scoppiò, nel 
1848 il colera, poi il tifo, nonché le 
malattie carenziali, come lo scorbu­
to, la cecità, la pazzia. Molti irlande­
si emigrarono. La popolazione passò 
in pochi anni da nove a quattro mi-
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lioni. L'insegnamento è ovviamente 
quello di differenziare la produzione 
agricola e l'alimentazione, così da 
suddividere i rischi e poter integrare 
la nutrizione: fare cioè quello che fa 
la natura, in cui gli ecosistemi sono 
tanto più stabili, quanto più diffe­
renziati e complessi. Ma forse queste 
considerazioni non se le possono per­
mettere coloro che sono oppressi dal 
potere, dalla fame e dal bisogno. 

ORIGINE DELLA PATATA 

Si è ritenuto per molto tempo che 
le patate provenissero dalla Virginia, 
ma in realtà è nel continente sudame­
ricano il luogo di origine della pata­
ta. Si ritiene che la maggior parte 
delle varietà oggi coltivate derivi dal­
la specie Solanum andigenum, origi­
naria degli altipiani delle Ande cen­
trali (Colombia, Equador, Perù, Bo­
livia e nord dell'Argentina) ad una 
altitudine compresa tra 2400 e 3000 
metri, mentre la specie oggi diffusa 
in Europa, la Solanum tuberosa, è si­
mile a quella originaria di una strettà 
fascia montana, che dal Cile si pro­
lunga verso sud fino all'isola di Chi­
loè. Pur essendo diverse, le due spe­
cie si possono incrociare tra loro sen­
za dar luogo a casi di sterilità. Anche 
per questo esistono molte specie e 
varietà di patate, sia selvatiche che 

coltivate, fertili e sterili, prec.oci e 
tardive, selezionate dall'uomo in re­
lazione alle diverse caratteristiche ed 
esigenze. Attorno al lato Titicaca, la 
cui altitudine favorisce le gelate, si 
coltivano ad esempio varietà resi­
stenti al gelo. Altre specie, come la 
Solanum phureja, si coltivano sulle 
Ande ad altitudini assai più basse. 

Quanto al periodo di origine, le te­
stimonianze più antiche - in genere 
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rappresentazioni su vasellame - ri­
salgono al secondo secolo della no­
stra era, anche se è probabile che 
questo alimento fosse conosciuto 
nell'area andina già da millenni. Tali 

·testimonianze sono spesso associate 
a scene cupe·, crudeli, anche perver­
se, di solito con divinità Spaventose, 
in cui si possono ravvisare forme di 
giaguaro, condor, serpente ... · Gli 
studiosi ritengono che queste visioni 
riflettano le dure condizioni · di vita 
delle vallate e delle foreste, infestate 
da parassiti e predatori. Probabil­
mente le condizioni migliorarono 
quando la popolazione si spostò su­
gli altipiani, dove però la quasi unica 
fonte alimentare ~ra _appunto la pa­
tata. 

Un altro fattore ha esaltato l'im­
portanza della patata presso i popoli 
degli altipiani andini: la scoperta del­
la possibilità di essiccarla, con il con­
seguente vantaggio di poterla conser- · 
vare per lungo tempo. Ciò poteva co­
stituire un fattore strategico in caso 
di guerre o carestie. L~ patata essic­
cata, denominata chuno, poteva es­
sere trasportata più facilmente e co­
stituire oggetto di scambio. Con l'u­
tilizzo dei lama per i trasporti, si in­
staurarono fitti rapporti commerciali 
con le aree vallive e costiere, da cui 
provenivano mais, frutta, vasellame 
e prodotti tessili. . 

L'importanza non solo alimenare 
della patata era tale che - come ac­
cadde anche presso altri popoli per i 
cibi di base - divenne persino ogget­
to diculto. 

LE TUBEROSE: COSA SONO, 
QUANTE SONO 

Si distinguono dagli altri vegetali 
perché l'alimento prodotto si na­
sconde sotto terra: qui, tra le sue ra-

CEM/MONDIALITÀ 

L. 20.000 
DA RICHIEDERE ALLO CSAM 

dici, la pianta concentra nei tuberi 
materiale di riserva, che le consente 
di riprodursi, dando vita a nuove 
piante. Pertanto, oltre che attraverso 
il seme, le tuberose possono ripro­
dursi, appunto, attraverso il tubero o 
una sua .parte. Analoghe funzioni 
hanno certe radici alimentari a bulbo 
(cipolla, aglio ... ) o a fittone (barba-
bietola, carota ... ); un caso particola-
re sono le noccioline americane o 
arachidi, essendo bacche (con semi) 
sotterranee. 

Le patate sono certo le più note e 
importanti tuberose, ma non certo le 
uniche: nel terzo mondo, ad esem­
pio, molta gente si nutre (quasi esclu­
sivamente) di manioca (detta anche 
cassava) o di altre tuberose tropicali, 
come l'igname o il taro. Una certa 
importanza hanno anche la patata 
dolce o batata (che da noi è usata 
forse più come pianta ornamentale 
che come alimento, pur essendo di 
sapore gradevole, come la castagna), 
e il topinambur. Quest'ultimo merita 
un cenno particolare (vedi riquadro). 

Diamo ora l'idea della rilevanza di 
queste produzioni nel mondo, con­
frontando quella delle patate e di al­
tre tuberose con alt.re importanti 
produzioni di radici e con quella dei 
cereali. Accanto al dato di produzio­
ne (relativo al 1986), è importante ri­
portare Un indice di rendimento, se-
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condo i dati tratti dall'annuario sta­
tistico della FAO: 

produzione rendimento 
(milioni di 

t.) (t./ha) 

patata 308 15 
manioca 137 10 
patata dolce 110 15 
igname 27 11 
taro 6 6 
carote 12 22 
bàrbabietola da ~ 

zucchero 286 33 
frumento 536 2,3 
mais 4 81 3,7 
riso 476 3,2 
totale cereali 1867 2,6 

È ben noto che i cereali costitui­
scono di gran lunga la principale 
fonte alimentare nel mondo. Gli stes­
si dati della FAO informano che nel 
mondo sono coltivati a cereali ben 
721 milioni di ettari, mentre per radi­
ci e tuberose soltanto 46, di cui 20 a 
patate. 

I dati sopra riportati informano 
chiaramente che la produttività delle 
tuberose e delle radici in genere, è as­
sai maggiore di quella dei cereali. Ne 
conseguirebbe l'opportunità di ridur­
re le altre coltivazioni, in particolare 
quelle di cereali, ed espandere quelle 
sotterranee. Che sia questa la solu­
zione per vincere la fame nel mondo? 
Vanno fatte alcune osservazioni, an­
zitutto di ordine agronomico e nutri­
zionale: non tutti i terreni ed i climi si 
prestano bene a queste coltivazioni, 
né il consumo dei tuberi rientra sem­
pre nelle abitudini agro-alimentari, le 
quali hanno comunque un'importan­
za non secondaria. Ma soprattutto 
bisogna tener conto della composi­
zione nutrizionale dei diversi cibi. È 
ovvio, ad esempio che il contenuto di 
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acqua sia molto maggiore nelle tube­
rose e radici che nei cereali: pertanto 
la parte che fornisce i fattori nutritivi 
è assai minore rielle patate. Un aitro 
indicatore può essere il còntenuto ca­
lorico dei diversi alimenti prodotti. 
Si può, ad esempio, calcolare il ren­
dimento per ettaro in termini di calo­
rie alimentari. Un rapido calcolo con 
i dati sottoriportati consente di veri­
ficare che le calorie prodotte per et­
taro da un campo dì patate sono su­
periori a quelle del· grano ed anche 
del riso, ma inferiori alla produttivi­
tà del mais. Ma, ancora, si può dare 
un indicatore della qualità nutrizio­
nale con la percentuale di proteine 
contenute nei diversi cibi . Quest'ulti­
ma percentuale è assai più significati­
va se calcolata, anziché sul prodotto 
intero, così come si presenta al con­
sumo, sulla sofa parte secca, priva 
cioè dell'acqua, che in natura è pre­
sente in. ogni cibo. Ecco di seguito 
questi tre indicatori tratti dalle tabel­
le di composizione degli alimenti del­
l'Istituto Nazionale della Nutrizione. 

Valore Energetico 

Cal/100 g li/o di li/o di proteine 
Prodotti · acqua su prodotto essiccate 

patata 85 78 10 
carota 33 92 13 
barbabietola 
rossa 20 91 12 
frumento 
tenero 319 12 14 

·mais · 355 12 11 
riso brillato 362 13 8 

La preferenza mondiale per i ce­
reali non è quindi infondata. La loro 
qualità nutrizionale è certamente 
molto superiore a quella contenuta 
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ama 1992 

nelle tuberose. L'aver dato spazio al­
le patate nell'alimentazione di taluni 
popoli europei nel secolo scorso, può 
essere sintomo di una preferenza ac­
cordata alla quantità rispetto alla 
qualità. Il pensiero antroposofico, 

ne 
cer riflessione 

dall '.América 
Latina 

quello che si rifà alle intuizioni del fi-
losofo tedesco Rudolf Steiner, va an-
cora più in là: vede ad es. nella scelta 
della patata un motivo non seconda-
rio della decadenza spirituale dell'oc-
cidente nel 19° secolo, con l'affer-
marsi del positivismo e del materiali-
smo. Infatti il nutrimento derivante 
dalla patata (amido anzitutto) viene 
dalla terra e non riceve gli influssi 
che invece i cereali ricevono dal co-
smo. Chi ne fa la base della propria 
alimentazione può restare limitato 
alla sfera razionale, senza sviluppare 
le ricchezze spirituali, che si manif e-
stano anche nella fantasia, elasticità, 
creatività. A parte queste afferma-
zioni di Steiner - che hanno dei ri-

scontri nella realtà, pur non potendo 
essere spiegate su un piano stretta­
mente logico - sembra difficile ve­
dere nelle patate o nelle altre tubero­
se la soluzione delle difficoltà ali­
mentari del mondo. 

LE MOTIVAZIONI DEL 
CONSUMO ALIMENTARE 

Sarà capitato anche a voi di sentire 
la signora con pantaloni attillati rac­
contare entusiasta che "16 chili fa" il 
suo dietologo le consentì quasi solo 
frutta e verdura .. . La linea è una mo­
tivazione frequente oggi per un cam­
bio nell'alimentazione, ma non è cer­
to l'unica: ve ne·sono anche di meno 
frivole . Molte poi sono inconsce, co­
me ben sanno gli esperti di pubblicità 
e marketing, i quali hanno costruito 
quasi una "società" per spingere al 
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consumo, giocando sui sensi di colpa 
di genitori verso i figli, sulle fantasie 
erotiche, sugli "status symbol" (far 
credere che grazie · a un consumo si 
possa entrare in uno strato sociale 
più elevato di quello effettivo) e così 
via. 

La reazione alla ·· scarsità di tempi 
passati (ad esempio del periodo belli­
co), può essere una motivazione, più 
frequente negli anziani, di certi con­
sumi opulenti, con la convinzione, 
più o meno inconscia, che il consu­
mo è sempre positivo. Il modo di ali­
mentarsi tradizionale (cioè quello 
precedente l'avvento dell'opulenza o 
quello ancora oggi prevalente nei 
paesi poveri) era determinato da al­
tre motivazioni - quando non lo era 
dalla povertà e dall'oppressione, co­
me nel caso delle patate ·per gli irlan­
desi. L'alimentazione tradizionale 
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doveva garantire la sopravvivenza e 
la buona salute, basandosi su quanto 
si poteva produrre in quel clima e 
con quel terreno: sopratt.utto la 
preoccupazione era che il cibo potes­
se essere conservato e reso disponibi­
le durante tutto l'anno. Da questo 
punto di vista la scelta dei cereali co­
me cibo di base è stata quasi ovun­
que una scelta obbligata: quale altro 
cibo avrebbe potuto essere conserva- · 
to per lungo tempo, quando non si 
disponeva delle moderne tecnologie 
di conservazione? 

La salute è un'altra motivazione 
seria che può spingere e cambiare ali­
mentazione: e sarebbe proprio il caso 
che vi ponessimo più attenzione. Ba­
sta prendere in considerazione i risul­
tati delle indagini epidemiologiche 
per sapere quali danni possiamo 
aspettarci dall'alimentazione ricca, 
caratterizzata cioè dall'eccesso di cibi 
ricchi - carni, grassi, zucchero ... -
e dalla carenza di cibi poveri - or­
taggi, frutta, vitamine, fibre vegeta­
li. .. Ma il rapporto alimentazione-sa­
lute può essere affrontato anche in 
termini positivi: quale tipo di alimen­
tazione ci potrebbe consentire la mi­
gliore salute, potenziando le nostre 
difese naturali? La scienza ufficiale 
non dà risposte soddisfacenti a que­
sto quesito, limitandosi a raccoman­
dare un generico criterio di equili­
brio. Forse non si è posta neanche un 
simile quesito, immersa com'è in 
un'ottica specialistica e preoccupata 
di curare a posteriori. Sono invece le 
diverse forme di "alimentazione al­
ternativa" che promettono la salute. 

N.B. Per notizie più precise su "Malattie 
· di importanza sociale in relazione con comu­
ni errori alimentari", vedere la tabella tratta 
da "Alimentazione e prevenzione primaria", 
Direttive regionali, supplemento al n. 9188 di 
"Notizie Sanità", Regione Lombardia, pp. 
68-69. 
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TOPINAMBUR 
Una pianta super-produttiva che 

evita il diabete 

È una pianta annuale tra le più produttive, come 
il mais, perché in grado di trarre maggiore vantag­
gio dalla fotosintesi clorofilliana: ha una parte ae­
rea assai sviluppata (fino a 3 metri d'altezza) che 
può servire come foraggio per gli animali, e una 
parte ipogea (sotterranea) con numerosi tuberi 
dalla forma più bitorzoluta e irregolare della pata­
ta. La sua coltivazione è praticamente immune da 
parassiti e malattie, e non richiede trattamenti chi­
mici, quasi sempre usati invece nelle altre coltiva­
zioni. Si riproduce in abbondanza; tanto da essere 
talvolta una vera e propria pianta infestante. 

Come alimento ha un gusto gradevole, che ricor­
da il carciofo, appartenendo alla stessa famiglia 
botanica, le composite. Gli inglesi lo chiamano an­
che "carciofo di Gerusalemme". Contiene: inulina, 
uno zucchero che non danneggia i diabetici, mu­
cillagini (che possono aiutare gli intestini pigri) e 
vitamine, soprattutto A e C. A differenza della pa­
tata può essere mangiato crudo, ad esempio in in­
salata, con i ben noti vantaggi .nutrizionali (integri­
tà delle vitamine e degli altri principi nutritivi). Tut­
tavia, una volta cotto e cucinato con le varie elabo­
razioni possibili, l'appetibilità di questo tubero mi­
gliora certamente. Si consiglia moderazione se 
non si è abituati a mangiarlo, dato che un eccessi­
vo consumo potrebbe provocare meteorismo. 

Storia - Introdotto in Europa dopo la scoperta 
dell'America, il suo uso ha seguito un andamento 
particolare: inizialmente fu considerato un cibo di 
lusso, poi, quando ci si accorse d~lla sua produtti­
vità, nell'immaginario collettivo venne relegato a 
cibo per i. poveri o per i periodi di scarsità: in alcu­
ne zone evoca ancora oggi le difficoltà del tempo 
di guerra. La sua produttività e le altre caratteristi­
che obiettive ne fanno un tipico alimento "alterna­
tivo". 
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L'alimentazione alternativa si può 
rifare a una tradizione alimentare, 
oppure a un approccio scientifico di­
verso da quello usuale. Come sopra 
accennato, è tutt'altro che infondato 
rifarsi ad una tradizione alimentare, 
essendo stata vagliata per millenni la 
validità dei cibi preferiti. Si può ri­
cordare la macrobiotica, la quale, ri­
facendosi alla tradizione orientale, 
privilegia il riso. Alla tradizione occi­
dentale occultista si ispira la corrente 
steineriana, preoccupata della cresci­
ta spirituale, mentre dalla tradizione 
biblica prende spunto l'eubiotica. In­
fine la dieta mediterranea può non 
essere considerata neppure alternati­
va, in quanto raccomandata· ormai 
da decenni dagli organismi preposti 
ufficialmente all'alimentazione di 
tutti i paesi opulenti occidentali. Per 
quanto riguarda un approccio scien­
tifico diverso, si può ricordare, infi­
ne, l'alimentazione proposta dai so­
stenitori dell'igiene naturale, la quale 
parte dall'impressionante somiglian­
za tra l'uomo e le scimmie antropoi­
di, specie per quanto riguarda il si­
stema di acquisizione e digestione del 

. cibo. Essendo queste scimmie preva­
lentemente fruttivore, la corrente 
propende per un'alimentazione basa­
ta su frutti, ortaggi, noci: cibi che, 
peraltro, possono essere assunti cru­
di. Si noti che tutte queste. forme di 
alimentazione alternativa, compresa 
la dieta mediterranea, consistono es­
senzialmente in diete povere. 

La scelta tra queste proposte non è 
certo agevole; potremmo forse essere 
facilitati se alla motivazione delia sa­
lute aggiungessimo un ulteriore crite­
rio: scegliere il cibo che sottrae meno 
risorse all'ecosistema mondo, che la-

. scia più spazio per gli altri. In questo 
caso il cibo non sarebbe che una ,. 
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componente di uno stile di vita e di 
consumo attento all'altro, al povero. 
"La nostra ambizione era quella di 
condividere la vita dei poverissi­
mi" (2) diceva Gandhi a proposito di 
uno dei suoi "esperimenti con la .veri­
tà'', che lo portò per alcuni periodi 
della vita ad adottare una dieta a ba­
se di frutti. Ebbe anche occasione di 
scoprire la validità del digiuno per la 
salute fisica e spirituale. Con una 
motivazione altruistica, la dieta sarà 
certamente povera, ma anche sempli­
ce, basata su cibi freschi, così come 
prodotti dalla natura, col minimo 
spreco di energia. 

In definitiva, una maggiore atten­
zione agli altri e alla natura, ci po­
trebbe portare a scoprire la forma di 
alimentazione più salutare per noi 
stessi. 

NOTE 

(1) F. Enghels, La situazione della classe 
operaia in Inghilterra, 1845, cit. da R. Tan­
nahill , Storia. del cibo, Rizzali, Milano, 
1897 ' p. 320. 

(2) M ~K. Gandhi, La mia vita per la liber­
tà (autobiografia), Grandi tascabili economi­
ci Newton, Roma, 1988, p. 299. 
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SPIRITO DI PATATA 
MARIA TERESA TURBINI 

F.11· lla luce delle vicende avvenute 
r...;J 500 anni fa vogliamo assumere 
la patata come simbolo del cambia­
mento che porta sempre all'incontro· 
tra diversi, persone o popoli che sia­
no, come metafora del germoglio di 
vita, di novità, che con occhi attenti 
possiamo scoprire anche in situazio­
ni dove è. facile leggere solo messaggi · 
di morte e di immobilità stagnante. 
Facciamo alcuni esempi e caliamoci 

"Nella terza decade di maggio i giorni divennero caldi 
di sole, in maniera insolita per questa stagione, sicché i 
prati erano fitti d'erba che cresceva a vista d'occhio di 
giorno in giorno; e sui terrazzi dove erano stati 
seminati, orzo e segale, patate e lino, avena e 
lenticchie crescevano rigogliosi più che in ogni altro 
anno passato come se tutto ciò fosse la rivincita della· . 
natura sulla guerra degli uomini. ( ... ) (Tonle) si sentiva 
come il custod_e dei beni che tutti .avevano lasciato e la 
sua presenza era come un segno, un simbolo, di vita 
pacifica contro la violenza della guerra." 

nel nostro piccolo, nelle molte situa-
zioni problematiche che fanno parte 
della realtà di ogni scuola. La dia-

gnosi è immediata, troppo spesso è 
un alibi, un motivo in più per arrèn­
dersi per chiudere gli occhi ·sulle op­
portunità e sulle soluzioni. Le diver­
genze ideologiche ed educative tra gli 
adulti, i problemi di spazio, le diffi­
coltà dei bambini nell'apprendimen­
to e nella relazione possono cemen­
tarsi e diventare davvero atteggia­
menti consolidati di rinuncia, impo­
tenza, messaggi di immobilità sta­
gnante. 

Lo sforzo deve essere allora quello 
di risalire alle origini del problema, 
proviamo a farlo anche con i bambi­
ni; quando si presenta una situazione 
problematica possiamo analizzarla 
con. le modalità più adatte al momen­
to e all'età. 

Possiamo farlo durante una con­
versazione di verifica o al momento 
dell'accoglienza se il fatto è avvenuto 
a casa o sulla strada per la scuola, 
parlando o rappresentando grafica­
mente le varie fasi del problema tro­
vando modalità di esposizione com­
prensibili per tutti. 

Su un grande cartellone riportia­
mo,· su due colonne, magari a colori 
diversi, gli aspetti negativi e positivi 
della situazione presa in esame, con 
frasi brevi ma significative. 

Chiediamo anche ai bambini di 
trovare un simbolo, un segno, un di­
segno per «intitolare» le colonne del 
positivo o del negativo. 

Prendiamo ad esempio una rifles­
sione su un problema che può verifi­
carsi nella giornata scolastica. 

(Mario Rigoni Stero, Storia di Tonle, Einaudi Editore, 
Torino, 1980) 

Il nostro caso: i bambini sono in 
un momento di gioco spontaneo con 
i LEGO, il preferito dai bambini; 
l'insegnante interviene più volte invi­
tandoli a non tirarsi i pezzi delle co­
struzioni ormai sparsi per tutta la 
classe. All'ennesimo invito non ac­
colto l'insegnante chiede di riordina­
re i giochi e comunica che per tutta la 
settimana non si potrà p{ù usarli. 
Dopo alcuni giorni dal divieto chie­
diamo ai bambini di riflettere sulla 
situazione: 

- Non ho potuto fa­
re una casetta. 
- Non ho potuto ri­
costruire la casetta 
che ci avevano rotto. 
- Volevo fare una 
macchina. 
- Non ho potuto fa­
re una casa con Fe­
derico. 
- Non ho potuto fa- · 
re un trenino con Sa­
muele tutti gli omini 
sopra. 

- Non ho potuto fa­
re una strada con 
tutti gli uomini. 
- Non ho potuto fa­
re una pista con le 
macchinine. 
- Non ho potuto fa­
re con Francesco un 
grattacielo. 

- Abbiamo giocato 
con le costruzioni 
che non usiamo mai. 

Rileggendo insieme la situazione 
presa in esame ci si renderà facilmen­
te conto che molti sono gli aspetti ne-
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gativi che concorrono a rendere più 
intricato il problema e pochissimi e 
difficili da evidenziare i lati positivi, 
e che siamo così calati nel problema, 
che a volte non riusciamo proprio a 
trovarne. 

Cerchiamo allora di rendere questi 
pochi aspetti positivi veri punti di 
forza per cambiare. Trasformiamoli 
in slogans, in simboli, in rime, che 
accomunano, che scatenano la com­
plicità di gruppo, maturata dall'aver 
attraversato insieme un problema ed 
esserne usciti sfruttando al massimo 
la creatività. Anche l'ironia a volte 
può essere un mezzo per riflettere su 
un "incidente di percorso". 

La maestra Grazia si è arrabbiata 
con i bambini che l'hanno disturbata, 

ha detto: 
"Questa settimana niente 'LEGO'!" 
e i bambini · 
"No, maestra, ti prego!". 
Ma non c'è stato niente da fare: 
con i "Lego" non si può giocare! 
Allora i bambini si sono disperati 
... per un po' ... e poi si sono consolati. 
Hanno trovato altre cose da fare 
e altri giochi hanno voluto provare. 

Quando la cosa ti sembra complicata, 
è meglio fare un po' di "SPIRITO DI ... 
PATATA!" . 

MARTEDÌ: PATATE BOLLITE 

Oggi come contorno ci sono patate 
bollite, proviamo a gustarle .con un 
"palato più attento", poi parliamo 
un po'. 

Samuel: sembrano crude. 
Manuele: Non si mangiano crude. 
Maestra: Cosa bisogna fare prima 

di mangiarla? 
Tutti: Cucinarla ... 
Federico: Sbucciarla. 
Jonathan: Metterla al fuoco nella 

padella. 
Cristian: Con lo schiaccia patate 

vengono fini. 

CEM/MONDIALITÀ 

Salvatore: Vengono a righe ... 
Paolo: Le giri nell'uovo e fai le 

polpette. 
Dopo esserci dilungati su tutti i 

piatti che si possono preparare con le 
patate ci spingiamo un po' oltre. 

Maestra: Da dove vengono le pa­
tate? 

Paolo: Le compri al supermerca­
to . . 

Federico: I venditori le mettono in 
una cassa di legno. 

Maestra: Chi le mette nelle casse? 
Salvatore: I signori che le fanno ... 
Federico: Sono nate nell'orto, pri-

ma nascono le foglie, poi scavano e 
le tirano fuori. 

A questo punto la maestra raccon­
ta semplicemente e sinteticamente 
come la patata è arrivata fino a noi 
da un paese lontano e come, così 
semplice, sia diventata un alimento 
base della nostra dieta. 

Maestra: Come si pianta la pata­
ta? 

Tutti: Col seme ... 
Federico: No, col bocciolo della 

patata. 
Ed ora proviamo anche noi a pian­

tare alcuni germogli in vaschetta nel 
terrazzo della scuola. Certamente 
non otterremo delle patate, ma po­
tremo, magari con pazienza veder 
spuntare una debole pianticella. 

Questa è forse una delle esperienze 
più comuni nella scuola dell'infanzia 
(per fortuna), che non va assoluta­
mente banalizzata, perché concorre a 
riavvicinare il bambino di città ai ci­
cli della natura e alle origini delle .co­
se, ma soprattutto perché da esperi­
mento scientifico sulla coltivazione e 
sulla riproduzione può trasformarsi 
in esperimento umano sullo stupore: 
stùpore davanti al rituale miracolo 
della natura che anche nelle condi­
zioni più disagiate e con le manif e­
siazioni più semplici, si ripete ogni 
volta e a proposito di stupore non c'è 
miglior maestro di un bambino di tre 
anni. 
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LA PATATA? 
SCOPERTA NELLA SCOPERTA 

~ buffo pensare alla patata co-
1.:1 me ad un simbolo di rivoluzio­
ne culturale ed economica, ma per 
questo prezioso alimento si può pro­
prio parlare di scoperta nella scoper­
ta" (dal n. programmatico). 

1) Il primo rapporto che un bam­
bino ha con la realtà è di tipo corpo-
reo-affettivo. · 

È proprio attraverso i sensi (vista, 
manipolazione, gusto ... ) che egli rie­
sce a conoscere e a fare scoperte, a 
relazionarsi con ciò che lo circonda 
in modo naturale e spontaneo. 

- Osserviamo le patate, esami­
nandole attraverso i cinque sensi. 

- Cosa possiamo fare con le pa­
tate? 

a) costruzione di burattini (scheda 
1) 

b) invenzione di favole con i bu­
i:attini 

MAR IA FERRANDO e DANIELA BELLO 

Elogio della patata, nobiltà della patata. 
Questo tubero semplice e banale può 
diventare addirittura simbolo, ed assumere 
valenze sacrali e religiose ... 
A maggio, la stagione del raccolto, nella 
regione andina di Curco (Perù), il cielo è 
sempre sereno. Gli indiani arrivano molto 
prima dell'alba e cominciano subito il 
raccolto e sono felici come se andassero a 
una festa ... 
Dover trarre il proprio cibo dai tuberi 
nascosti nella terra, ha · fatto sentire i popoli 
piantatori molto legati ad essa, che diventa il 
corpo di un "dema", cioè un eroe ucciso e 
sepolto, da cui avranno origine i tuberi. 
L'ansietà del coltivatore non è così rivolta 
tanto al cielo, che deve rendere abbondanti i 
raccolti, quanto alla terra, che può negare o 
ridurre quel prodotto che gelosamente 
custodisce nel suo grembo. Quello stesso 
grembo che custodisce anche i. morti quasi a 
creare un legame tra la morte e la patata, 
fonte di vita. 

- Attività di ricerca su: 
c) stampa con le patate 
d) ricette: patate piene al forno 

a) apporto nutritivo della patata 
(educazione alimentare) 

2) Dopo il frumento, il riso, il 
mais, il quarto e sesto posto nella 
produzione mondiale di alimenti so­
no occupati dalla patata .e dalla ma­
nioca. 

b) coltivazione della patata e sue 
particolari esigenze 

c) dove si può coltivare la patata 

N.B. Per le attività di ricerca riprese sotto a), 
b), e c), vedere le schede riportate più avanti. 

Attraverso 
un approccio geografico o o Attraverso 

il corpo 

Attraverso 
un approccio storico 

SCOPERTA / 

I \ 
e e 
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Attraverso 
un approccio scientifico 
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INSERTON. 8 

PEDAGOGIA· 
DELLA DECOSTRUZIONE 
a cura di ANTONIO NANNI 

l!t a proposta della pedagogia 
della "decostruzione" intro­

duce un discorso complesso e deli­
cato ma assolutamente decisivo nel­
l'educazione alla mondialità. 

Direi che una certa decostruzio­
ne spontanea esiste da sempre. 
Continuamente noi rimettiamo in 
discussione i linguaggi , le cono­
scenze, i saperi, gli strumenti, le 
istituzioni: in una parola, la cultura 
di appartenenza. In qualche modo 
la decostruzione non è una novità, 
in assoluto, perché la troviamo già 
in tante proposte ben note agli edu­
catori. Si pensi al decondiziona -
mento ideologico, all'oltrepassa­
mento degli etnocentrismi, alla di­
dattica del pregiudizio, ecc ... 

· Nella decostruzione c'è sempre la 
disponibilità a compiere un' espe­
rienza di decentramento, di fuoriu­
scita dalle proprie certezze. 

Se è vero - come tutto lascia in­
tendere - che il nostro modello di 
sviluppo occidentale è quello ege­
mone e vincente, in questo momen­
to, sulla Terra, allora dobbiamo av-
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viare un processo di autodecostru­
zione per dare spazio e possibilità 
ad altri popoli e culture di sviluppa­
re se stessi in maniera endogena. 

Bisogna che l'altro, per esempio . 
il Sud del mondo, le minoranze, i 
popoli indigeni, tutto quello che 
non ce la fa ad emergere da solo, 
cresca. E, al contrario, bisogna che 
quello che in questo momento è for ­
te, imperialistico, vincente, egemo­
ne, diminuisca. Accettate questo 
"processo di autodecostruzione", di 
destrutturazione, di depotenzia­
mento per fare-spazio all'altro: que­
sto è l'obiettivo della decostruzione. 

IDENTITÀ PSICOLOGICA E 
"PRE-IDENTITÀ" 
STORICO-CULTURALE 

Soggetto della decostruzione è 
ognuno di noi in quanto educatore. 
Parliamo di decostruzionE;! per bre­
vità, ma di per sé si dovrebbe usare 
il termine più corretto di auto-deco­
struzione. Quindi non bisogna ca -
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dere nell'equivoco che l'educatore 
decostruisca l'educanda. Sarebbe 
devastante sotto ogni profilo e in . 
ogni caso un intervento diseducati­
vo. Oggetto della decostruzione 
non è l'identità psicologica del sog­
getto (bambino o adulto che sia) ma 
la "pre-identità culturale" della per­
sona, ossia il complesso di quei fat­
tori biologici, storici e culturali che 
concorrono a strutturare la psicolo­
gia del soggetto pur essendo di na­
tura non psicologica. · 

La decostruzione tiene conto di 
questa complessità nei rapporti in­
tersoggettivi , interetnici e intercul- · 
turali e ne fa oggetto di un'attenta 
riflessione nel momento educativo. 

Oggetto della decostruzione, 
dunque, non è l'identità psicologi­
ca (né la mia, né quella di altri), mçi. 
alcuni elementi strutturali della 
pre-identità storico-culturale che, 
per quel che mi riguarda personal­
mente, sono almeno i seguenti: 

tolico 

uomo 
uomo bianco 
uomo bianco occidentale 
uomo bianco occidentale cat-

- uomo bianco occidentale cat­
tolico maschio 

- uomo bianco, occidentàle, 
cattolico, maschio, residente nell;e­
misfero Nord del piq.neta Terra ... 
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COSTRUIRE DECOSTRUENDO 

Per fare in modo che l'ALTRO 
cresca è necessario che io diminui­
sca. Non sempre è . così, ma poiché 
ci troviamo (nel rapporto tra sog­
getto del Nord e soggetto del Sud) 
in una situazione di interdipenden­
za "asimmetica", allora oggi è pro­
prio così. Paradossalmente, il Nord 
deve, come dire, "de-svilupparsi" 
(ridurre i consumi, diminuire lo 
spreco di risorse, risparmiare le 
fonti energetiche ... ) affinché il Sud 
del mondo possa crescere secondo i 
modelli di sviluppo che vuole scé­
gliere. 

Per operare questo cambiamento 
- che è una vera· svolta antropolo­
gica - è necessario "costruire de­
costruendo". Costruire, cioè una 
nuova memoria planetaria deco­
struendo la memoria dominante che 
è etn0centrica ma che si spaccia 
per planetaria. Ecco la necessità di 
d~costruire, prima di ogni altra co­
sa, la cultura occidentale in tutto 
ciò che ha di violento e di preten­
zioso. Ormai è venuto meno il pre-

. supposto su cui . si è appoggiata la 
pretesa di essere noi , uomini occi­
dentali, il centro definitivo della. 
"coscienza di sé" del genere urna-

. no. L'Occidente non è il traguardo 
prestabilito di tutte le culture uma­
ne. "Noi .non siamo la cultura, sia­
mo una cultura tra molte altre" (Er­
nesto Balducci, Verso l'uomo p ia- · 
nefario, in "il Delfino", 5, 1989, p. 
20). . 

Come si vede, la pratica deco­
struttiva è un lavoro ermeneutico, 
una forma di creatività e di "imma­
ginazione politica". È un modo di 
educare e di educarsi al dissenso 
democratico, al ·pensiero divergen­
te, all'impertinenza. La decostru-
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zione, insomma, aiuta a far emerge­
re a denunciare gli aspetti deformi 
del mondo che vediamo fuori di 
noi. In fondo, la vera molla della 
decostruzione è l'UTOPIA, il desi­
derio del "novum". 

UN ESEMPIO: DÈCO.STRUZIONE 
DEL CONCETTO DI 
"CITTADINO-CITTADINANZA" 

Oggi si par la con frequenza di 
nuovi diritti di cittadinanza, di dop­
pia nazionalità, di profughi, di apo­
lidi, di rifugiati, di nomadi, ecc .. 
Una vasta problematica soCiale che 
può essere ricondotta , a livello lin­
guistico al concetto di cittadino e 
cittadinanza. Che differenza c'è tra 
uomo e cittadino? Perché si parla di 
nuova cittadinanza europea, plane­
taria? Storicamente, com'è noto, 
sono stati due i criteri di acquisizio­
ne della cittadinanza da parte di un 
individuo: "jus sanguinis" (ii diritto 
del sangue) e "jus soli" (il diritto 

. della terra). Anzitutto un criterio 
genetico: figlio di genitori italiani, 
dunque cittadino italiana; e poi un 
criteri? geografico, il luogo di na­
scita. E nato a Firenze dunque è un 
cittadino italiano. 

Oggi comincia ad essere chiaro a 
tutti che il fondamento dei diritti di 
cittadinanza non può essere indivi­
duato nel "sangue" (è figlio di. .. ) e 
neanche nel "suolo" (è nato a ... ) 
bensì nella comune appartenenza 
alla specie "uomo"~ ossia della di­
gnità della persona umana. Questo 
infatti rappresenta una grande ma­
turazione. culturale: da schiavi a 
sudditi, da sudditi a cittadini. E cit­
tadini perché uomini e donne con 
pari uguaglianza sociale e dunque 
uguale cittadinanza sociale. 
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DECOSTRUZIONE DEGLI 
ATTEGGIAMENTI 
(ETNOCENTRICI, 
PREGIUDIZIALI) 

È una decostruzione di tipo pre­
valentemente psicologico essendo 
gli atteggiamenti una disposizione 
interna dei rapporti con l'altro. La 
decostruzione si estende così anche 
ai meccanismi emotivi, ai modi 
spontanei di rapportarsi, che fun­
zionano in noi come degli automati­
smi. 

Proponiamo, come esemplifica­
zione , la decostruzione di quattro 
forme di atteggiamenti: 

1) Atteggiamento di centrismo e 
di superiorità: per cui vale la dia­
lettica superiore/inforiore, ogni 
volta che ci si .riferisce ad altri po­
poli, culture, . religioni, ecc... È 
quell'atteggiamento che ci porta a 
gerarchizzare le differenze, a crea -
re graduatorie e classifiche sulla 
base di eyidenti criteri etnocentrici; 

2) Atteggiamento di amicizia/i­
nimicizia: quello che ci fa dividere 
l'umanità in amici e nemici e che 
sta alla base della cosiddetta "ideo­
logia del nemico"; occorre elimina -
re dal lessico politico il concetto di 
nemico. 

3) Atteggiamento di competizio­
ne: quello per cui i rapporti con gli 
altri sono comandati dalla dialettica 
con vincere/perdere, e l'obiettivo 
non è mai la coop~razione o la soli­
darietà ma solo il prevalere. 

4) Atteggiamenti di conformi­
smo: è il tipico allineament€> acriti­
co al giudizio dell'Autorità; è r ob­
bedienza passiva al dogmatismo; è 
un atteggiamento che premia e in­
coraggia la convergenza contro il 
pensiero divergente e la disobbe­
dienza civile e creativa. 
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DECOSTRUZIONE DEGLI 
STRUMENTI (CULTURALI, 
DIDATTICI, ECC.) 

Questa terza forma della deco­
struzione riguarda strumenti o ma­
teriali o sussidi culturali e didattici 
che circolano nella nostra società e 
nella scuola. 

Come esempi di mezzi e sussidi 
da decostruire segnaliamo se-
guenti: 

- le carte geografiche; 
- i libri di scuola "uni direziona -

li" (sempre dalla parte dei vincito-
ri); · 

- testi di pedagogia o di filoso­
fia con modelli storiografici euro- . 
centrici (a un solo emisfero, senza 

·Oriente; senza Sud); 
- testi di religione costruiti se­

condo lo schema "verità/non veri­
tà", eresia/ortodossia; 

- testi di ogni disciplina che 
non rendono visibile il "debito di 
conoscenza" dell'Occidente verso 
altri popoli .e culture (i Cinesi, gli 
Arabi, ecc.). 

N.B.: Come esempio di decostru­
zione degli strumenti si può sce­
gliere il confronto tra la Carta di 
Mercatore e la Carta di Peters. 
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DECOSTRUZIONE DELLE 
STRUTTURE E DELLE 
ISTITUZIONI 

È forse la forma più "politica" 
della pedagogia della decostruzio­
ne. Facendo laboratori di "esercita­
zione" con gruppi di insegnanti ab­
biamo potuto constatarlo di perso­
na. Quando si chiede ai docenti (o 
agli stessi ragazzi) di fare un elenco 
delle istituzioni politiche, sociali, 
economiche, religiose che ritengo­
no opportuno decostruire, accade 
che in breve tempo si riempiano dei 
fogli. A quel punto è conveniente 
raffreddare gli animi e la "furia de­
costruttrice" che anima i soggetti. 
Spesso le strutture che si vogliono 
decostruire appariranno in contra­
sto fra loro. Va bene così, vuol dire 
che il pluralismo è salvo e quello 
che si sta facendo è un vero eserci­
zio critico. Esempi di decostruzione 
apparentemente "spontanea" (ma 
non per questo indolore) nella sto­
ria: i sacrifrci umani alle divinità, 
l'inquisizione; il maggiorascato, il 
duello, la schiavitù, ecc. Esempi di 
strutture e istituzioni da decostruire 
oggi: il latifondismo, la dittatura, la 
pena capitale, ecc. ma anche istitu­
zioni come l'ONU, il GATT, ecc. 
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3) Pare che la patata sia stata col­
tivata per la prima volta dagli India­
ni delle Ande e sappiamo come, do~ 
po la scoperta dell'America da parte 
degli europei, quel tubero si sia dif­
fuso con enorme successo anche in 
Europa. 

- Attività di ricerca su: 
a) provenienza della patata . 
b) diffusione in Europa della pa­

tata, soprattutto in un certo periodo 
storico e in determinate classi sociali 
(vd. "Storia sociale della patata" di 
Luigi De Carlini a pag. 9 ). 

4) "L'agricoltura industrializzata 
a livello mondiale e le multinazionali 
hanno portato più quantità di cibo 
sulle nostre tavole occidentali, ma ne 
hanno tolto parecchio ai piatti del 
sud del globo. Sia noi che loro siamo 
stati espropriati di un'alimentazione 
autonoma, legata alla terra dove si 
vive. ( ... ) Di qui la parola d'ordine: 
qui nutrirci in modo più . corretto sul 
piano alimentare, là vincere la fame. 
Qui come là riconquistare l'autono­
mia alimentare, cioè la capacità delle 
nazioni di nutrirsi da sole". (cfr. 
Educazione alla Giustizia, D. Nova­
ra, Ed. EGA). 

Nel passato la patata si è diffusa 
durante le carestie e. tra gli strati più 
bassi della popolazione ... verifichia­
mo se ancora oggi è un cibo alla por­
tata di tutti. 

- Indagine di mercato sul costo 
della patata (visita al supermercato e 
al mercato rionale, interviste ai pro­
duttori) 

- Importanza del rapporto tra 
alimentazione e tradizione. 

Alimentazione non è solo la scelta 
del cibo adatto a togliere la fame, ma 
anche un fatto culturale in stretto 
rapporto con l'ambiente. Le abitudi­
ni alimentari vengono trasmesse di 
padre in figlio e fanno parte di un 
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comportamento che viene insegnato, 
infatti non si mangia ciò che piace 
ma ciò che tradizionalmente si man­
gia. I modelli dietetici indicano an­
che le differenze fra i gruppi etnici e 
contribuiscono a mantenere la coe­
sione all'interno del gruppo stesso. 

Tuttavia l'influenza della pubblici­
tà, soprattutto televisiva, fa sì . che 
non sempre le tradizioni alimentari 
vengano rispettate. Oggi, in Messico, 
i lavoratori edili non mangiano più le 
loro tortillas, a base di farina di 
mais, ma un cornetto di patate fritte 

innaffiate con una limonata. 
Nonostante la patata sia consuma­

ta in tutto il mondo e da tutti gli stra­
ti sociali, non per tutti riveste lo stes­
so valore. In certe zone del mondo si 
sbaglia sul puntare tutto su un solo 
alimento, ma nella povertà non si 
può indugiare ... · 

- Indagine su: 
a) gli squilibri alimentari 
b) le cause della fame nel mondo 
c) la fame nella zona in cui vivia­

mo al tempo dei nonni (rilevar~ le so­
miglianze con altre zone del mondo 
riguardo le malattie, l'abbandono 
dei prodotti autoctoni ecc. Fonti utili 
saranno le camere di commercio, · gli 
archivi dei comuni, ospedali, parroc­
chie). 

E se proprio la patata, questo tu­
bero simile e nascosto, fosse un 
esempio di autogestione economica? 
Il consumare ciò che si produce po­
trebbe portare all'autosufficienza 
alimentare e rappresentare un'alter­
nativa a scambiineguali e di sfrutta­
mento, con la riduzione delle mono­
culture e del potere delle multinazio­
nali? 

Forse la patata va rivalutata sia sul 
piano alimentar.e sia sul piano econo­
mico e sociale. 
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SCHEDE DIDATTICHE 
SCHEDA 1 

\ \ ,_ 
.I ' ' ) 

\ :{_ 
~ . 

\ 

I 
I 

I 

SCHEDA2 

È originaria 
delle regioni 
montagnose del-
1' America del 
Sud. Questo tu­
bero è ormai col­
tivato universal­
mente in tutti i 
paesi del mondo. 

Descrizione della 
pianta: 

La pianta di patata, della famiglia 
delle Solanacee, è un piccolo arbusto 
dalle caratteristiche foglie e dai fiori 
bianchi o violacei. Le radici hanno 
delle protuberanze (tuberi) che sono 
commestibili. 

Tecnica di coltivazione 
Questa pianta, assai rustica, abbiso­

gna di terreno sciolto, sabbioso oppu­
re calcareo-argilloso. Depaupera il 
suolo, quindi ha bisogno di abbon-
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danti concimazioni. Teme l'umidità. 
La patata si riproduce mediante i tu­
beri che portano molti germogli. Soli­
tamente, dopo · aver accolto il tubero, 
si lascia il resto della pianta nel terreno 
allo scopo di restituire la fertilità. . 

La semina si opera ponendo nel ter­
reno, preparato con un'opportuna la­
vorazione e con abbondante letame, 
una porzione di tubero dotata di ger­
mogli. 

· Durante l'accrescimento, si effet­
tuano varie sarchiature, allo scopo di 
eliminare le piante infestanti. 

Si raccoglie, sradicando la pianta 
dal terreno, allorquando le foglie in­
cominciano a seccare. Si lasciano 

. asciugare sul terreno, poi, possono es­
sere conservate per alcuni mesi, in un 
luogo asciutto e buio. 

La patata, specie conosciuta univer­
salmente, ha un buon sapore e un va­
lore nutrizionale importante presso 
tutti i popoli della terra. 
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SCHEDA3 

Modi di cucinare e consumare i 
tuberi 

Già gli antichi coltivatori delle Ande 
riuscirono a scoprire il modo di con­
servare a lungo le patate, con tutto il 
loro valore nutritivo; 

Per esempio i Quechua dalle patate 
ancor oggi ottengono il "Chuno", un 
cibo disidratato, di colore nero, legge­
rissimo, attraverso un processo di disi-

dratazione che avviene con le gelate 
notturne, poi con il torrido caldo diur­
no e infine con una strizzata finale per 
eliminare ogni liquido residuo. Ha 
una durata di conservazione pressoché 
illimitata. 
, Oppure in modo molto simile altri 
indios ottengono la "Muraja", facen­
do fermentare il tubero in un ruscello, 
congelandolo di notte e facendolo di­
sidratare al sole di giorno. 

SCHEDA4 

Un'alimentazione non equilibrata: 
fame qualitativa o inalnutrizione 
Gli esperti ritengono che la dieta 

giornaliera,1 per essere ben equilibrata, 
deve non solo assicurare un apporto 
calorico sufficiente ed adeguato alle 
condizioni individuali ed ambientali, 
ma deve anche rifornire lorganismo 
di tutti gli alimenti fondamentali indi­
spensabili per il suo buon funziona­
mento e precisamente: carboidrati, 
proteine, grassi, vitamine, sali minera­
li ed acqua. 

Un'alimentazione nella quale questi 
alimenti non sono presenti in percen­
tuale adeguata provoca nell'organi­
smo una situazione patologica di 
"malnutrizione". È il caso, ad esem­
pio, di un'alimentazione sufficiente 
dal punto di vista calorico, ma carente 
di proteine o di vitamine. Gli alimenti 
fondamentali dovrebbero comparire 
in tutte le diete all'incirca in queste 
percentuali: 

70% carboidrati (presenti nello zuc­
chero, nei cereali, nella frutta, nelle 
patate, ecc.) 1 g fornisce 4 calorie 

15% proteine, di cui metà di origine 
vegetale (legumi, cereali, ecc.) e metà . 
di origine animale (carne, latte, uova, 
ecc.) 

15% grassi (presenti nel burro, nel­
l'olio, ecc.) 1 g fornisce 9 calorie 

+piccole quantità di vitamine e sali 
minerali (presenti nella frutta e nelle 
verdure) 

+circa 2,5 1 di acqua. 
Gli alimenti, l'acqua e l'aria, assicu­

rano il buon funzionamento del no-

CEM/ MONDIALITÀ 

stro organismo e sono indispensabili 
per la sopravvivenza. 

· Ma mentre l'aria, malgrado il cre­
scente inquinamento, è disponibile per 
tutti, non così avviene per l'acqua ed il 
cibo: i dati esaminati in precedenza 
sulla distribuzione delle calorie nel 
mondo lo testim01;iiano per quello che 
riguarda il cibo; ma anche per l'acqua 
la situazione nel Terzo Mondo è molto 
grave. Ricerche recenti hanno dimo­
strato ch€i in Africa circa il 75% della 
popolazione rurale non ha a disposi­
zione acqua potabile, in America Lati­
na circa il 77% ed in Estremo Oriente 
circa il 70%. In valore assoluto più di 
600 milioni di persone sono ancora og~ 
gi prive di acqua potabile: ciò rende 
molto precarie le condizioni igienico­
sanitarie e comporta gravi rischi per la 
loro salute. 

Le conseguenze della fame 
Un'alimentazione insufficiente, dal 

punto di vista quantitativo e qualitati­
vo, produce sull'organismo umano ef­
fetti patologici di diversa gravità, che 
possono portare anche alla morte. 
In ordine di comparsa e di gravità que­
sti sono: 

• dimagrimento 
• apatia 
• debolezza del temo muscolare 
• depressione del sistema nervoso 
• minor resistenza alle mafattie 
• morte per inedia 
Là fame è quindi strettamente colle­

gata con le possibilità di sopravviven­
za della popolazione. 
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I TUBERI E SEMI 
NELL'EDUCAZIONE 
L. DE CARLINI 

r':1 rimo anello della catena ali-
1..111 mentare, il seme può essere 
trovato anche all'origine della storia 
dell'umanità; è ad esso legato il pas­
saggio dal nomadismo alla vita stan-

I mezzi possono essere paragonati al seme e i 
fini all'albero; tra i mezzi e i fini vi è lo 
stesso inviolabile rapporto che esiste tra il 
seme e l'albero. 

ziale, con l'introduzione dell'agricol­
tura. Sono semi, ad es., cereali e le­
gumi, i quali hanno costituito la base 
alimentare di tutte le civiltà del pas­
sato ed ancor oggi di gran parte del­
l'umanità. I tuberi sono assimilabili 
ai semi, in quanto capaci di riprodur­
re la vita della pianta. Nelle vicende 
storiche, tra le molle più significative 
che le .hanno determinate, se ne pos­
sono ricordare due: il desiderio diga­
rantirsi riserve di terreni seminabili, 
nonché di venire in contatto con po­
poli e civiltà dalle diverse abitudini 
agricole e alimentari: dallo scambio 
di semi e delle tecnologie poteva na­
scere il vantaggio reciproco. 

· Per rileggere la storia. Ecco per­
tanto come la storia - specie se inte­
sa nel senso moderno di storia delle 
masse e della cultura materiale, anzi­
ché dei re o delle battaglie - possa 
essere riletta dando ai semi e alle loro 
problematiche alimentari un ruolo 
assai maggiore di quanto non se ne 
sia dato in precedenza. Nel corso di 
millenni di attività agricola, gli uo­
mini hanno selezionato numerosissi­
me varietà di vegetali e animali utili 
per il proprio sostentamento e adatti 
ai diversi ambienti (selezione massa-. 
le). Così si calcola che gli uomini del­
l'antichità traessero il proprio so­
stentamento, oltre che da 1500 specie 
di piante selvatiche, da almeno 500 
vegetali principali coltivati. 

Per capire la geografia. Le aree di 
provenienza dei vegetali (dette di Va­
vilov, vedi specchietto) sono relativa­
mente poche e concentrate prevalen-
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(Gandhi) 

· temente nella fascia calda del globo: 
una volta erano evidentemente fertili 
e prospere, oggi spesso segnate dal 
sottosviluppo e da carenze alimenta­
ri. L'introduzione delle tecniche mo­
derne in agricoltura, accompagnan- · 
dosi alle tendenze consumistiche, 
hanno operato una prima drastica ri­
duzione delle varietà in funzione del­
la produttività, della trasformazione 
industriale e delle esigenze commer­
ciali. Resta pressoché escluso il crite­
rio delle esigenze del consumatore e 
della sua salute. 

La biologia. · La "rivoluzione ver­
de" ha ulteriormente accentuato que­
sta tendenza all'impoverimento della 
varietà, dato che le nuove sementi 
ibride, elaborate con la selezione ge­
netica, più produttive delle preceden­
ti, tendono a soppiantarle. Nella mi­
sura in cui i contadini adottano le 
nuove sementi ibride, infatti, non ri­
seminano le sementi tradizionali, le 
quali, dopo qualche anno perdono la 
germinabilità; Si spiega in tal modo 
come siàno andate perdute per sem­
pre molte specie e varietà originarie 
(erosione genetica), imponendosi in­
vece un progressivo appiattimento 
dei gusti e dei consumi alimentari. Si 
calcola che oggi il 95% del nutrimen­
to umano provenga da una trentina 
di vegetali, di cui solo 8 formano il 
75%, mentre, tra i cereali, tre soli oc­
cupano il 75% del consumo comples­
sivo: riso, frumento e mais. L'esi­
genza di disporre di maggiore varietà 
genetica tende ad accentuarsi anche 
in relazione all'introduzione delle 
biotecnologie e dell'ingegneria gene-
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tica, le quali promettono uno svilup­
po notevole negli anni a venire e po­
trebbero inserire l'agricoltura tra le 
attività a più elevato contenuto tec­
nologico. 

Effetti sociali. Le sementi ibride, a 
differenza di quelle tradizionali, non 
possono essere prodotte dai contadi­
ni: devono ogni anno essere acqui­
state dalle imprese produttrici, che 
spesso sono grosse multinazionali e 
talvolta adottano criteri in contrasto . 
con gli interessi dei consumatori o 
degli stessi contadini (come la fre-

quente sostituzione delle varietà per 
spingere all'utilizzo di nuove). In tal 
modo, un fenomeno di per sé positi­
vo, come il progresso genetico, può 
essere utilizzato male e diventare uno 
strumento per la creazione di dipen­
denza, il che può rivelarsi particolar­
mente dannoso nelle agricolture del 
terzo mondo. La dipendenza è ac­
centuata dal fatto che le sementi so­
no un singolo aspetto del progresso 
agricolo e che, per utilizzarle effica­
cemente, si richiedono fertilizzanti 
chimici, pesticidi e altre attrezzature 
tecniche, in genere forti consumatrici 

AREE DI ORIGINE DEI PRINCIPALI PRODOTTI AGRICOLI 
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Melanzane 
Cetriolo 
Limone 
Arancia 
Melone 
Canapa 
Cotone 
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di energia. La stessa produzione del­
le sementi ibride richiede un frequen­
te rinnovo, per il loro miglioramen­
to, oppure per far fronte a nuovi 
agenti patogeni, o a modifiche di or­
dine socio-economico. 

Alterazione del clima. Un aspetto 
ulteriore dell'importanza dei semi 
oggi, può essere colto nel problema 
della lotta alla desertificazione. Trat­
tandosi in genere di paesi poveri, non 
si pongono tanto problemi di tecno­
logie avanzate, quanto la materiale 
disponibilità di sementi di ogni gene­
re, anche selvatiche, meglio ovvia­
mente se di specie resistenti alla sicci­
tà. Anche dai semi di varietà ibridate 
o altrimenti selezionate, si può tor­
nare; dopo alcune generazioni, a 
quelle originarie, che meglio servono 
di solito questa lotta. L'invio di semi 
di ogni tipo ad organismi specializza­
ti nella lotta contro la desertificazio­
ne può costituire un'occasione per 
interessarsi a questi gravi problemi 
che esistono nel mondo. 

Aspetti educativi e simbolici. Oltre 
alla sensibilizzazione ai problemi del-
1' agricoltura, dell'alimentazione e 
dell'ambiente, cioè ai grandi proble­
mi dell'umanità, il seme nasconde 
forti potenzialità educative e simboli­
che. Il seme rappresenta una vita che 
deve sbocciare, non senza un velo di 
mistero: prima ancora di un proble­
ma tecnico, il seme è un simbolo, un 
richiamo all'attesa e alla prospezio­
ne. Può essere un fattore di educa­
zione al rispetto della vita, comin­
ciando da · quella vegetale, che è la 
premessa di ogni altra forma di vita, 
compresa quella umana. Il problema 
delle sementi, in conclusione, con la 
complessità degli aspetti tecnici, cul­
turali e politici che tocca, sembra tra 
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I 1 libro presenta l'esperienza straordinaria di «Nevè 
Shalom-Waahat as Salaam», il villaggio della pace che -

nato più di 20 anni fa grazie a Bruno Hussar e situato a metà 
strada tra Te! Aviv e Gerusalemme - intende dimostrare che 
la convivenza tra arabi ed ebrei non è ·solo doverosa e auspi­
cabile, ma possibile. Il volume, che nasce grazie alla Campa­
gna Nazionale di solidarietà promossa nel 1990 dal movimento 
«CEM/Mondialità» e da molte altre Associazioni, contiene 
saggi che raccontano gli aspetti più importanti del «villaggio 
della pace», dalla «Scuola per la pace» a «Dumia», la casa 
ecumenica del Silenzio. Quella di «Nevè Shalom-Waahat as 
Salaam» è una grande lezione anche per il nostro paese, che 
si avvia a diventare, con fatica e tra mille contraddizioni, una 
realtà multietnica e multireligiosa. 

Per ricevere il libro e aiutare la Campagna di solidarietà per Nevè 
Shalom-Waahat as Salaam, ci si può rivolgere a: 

«CEM MONDIALITÀ» Via S. Martino 8 -43100 PARMA -Tel. 0521/54357 
«EMI» Via Corticella 181 - 48128 BOLOGNA - Tel. 051/326027 

i più adatti ad allargare le vedute nel 
tempo e nello spazio, facendo com­
prendere alla radice i problemi del­
l'umanità e della sua evoluzione. 
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lA SCUOlA NEI PAESI DELL1EST: 
PROSPITTIVE DI CAMBIAMENTO 
CLAUDIO ECONOMI 

NUOVI SCENARI SCOLASTICI 
PER I PAESI DELL'EST 

r:1 iguardo al settore educativo­
LIJ scolastico, in tutti i Paesi del­
l'Est, si attendono cambiamenti 
strutturali e complessivi. Questi sa-

La caduta delle dittature comuniste 
nell'Europa Centrale (1989) e nell'URSS 
(agosto 1991) ha prodotto uno 
sconvolgimento ed una novità senza 
precedenti che hanno contrassegnato tutti i 
settori dell'attività umana: da quello 
socio-politico alle ripercussioni economiche 
ed al settore culturale ed 
educativo-scolastico. 

ranno possibili quando in ognuno 
dei ·singoli paesi interessati saranno 
varate Costituzioni democratiche 
passate al vaglio dei referendum po­
polari. 

Nell'immediato si assiste ad una 
marcata eliminazione di quei principi 
e criteri educativi che avevano carat­
terizzato i vecchi regimi in ciò che es­
si avevano avuto di particolarmente 
peculiare. Alcuni di quei principi e 
criteri educativi possono essere ri­
chiamati nel modo seguente: 

1) il monopolio e dirigismo di Sta­
to con conseguenti centralismi ed 
ideologizzazione nelle strutture e nel­
le relazioni scolastiche ed educative; 

2) la politicizzazione delle materie 
scolastiche, soprattutto di quelle 
umanistiche; 

3) la valutazione delle materie tec­
niche e professionalizzanti a svantag­
gio di una formazione ariche "teori­
ca" e, dunque, culturale ed umaniz­
zante dei soggetti di educazione; 

4) l ' assunzione, da parte dei do­
centi, di comportamenti "falsificati" 
sia nei confronti della scuola che del­
le componenti umane (famiglie, col­
leghi di lavoro, studenti, altri refe­
renti) operanti in essa. 

Di fronte alla necessità di sostitui­
re tali principi con altri, è comprensi­
bile come attualmente, nei Paesi del- · 
l'Est, si registrino situazioni di diso­
rientamento e di improvvisazione 
che scaturiscono dall'esigenza di ri­
solvere in breve tempo i molti pro­
blemi che si pongono a livello educa-
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tivo- scolastico. 
Di questi , due sembrano costit4ire 

gli assi portanti dei vari sistemi scola­
stici che si vanno costruendo nei Pae­
si dell'Est: la democratizzazione del­
le relazioni sociali e l'introduzione di 
un'economia di mercato. 

Entrambi gli assi sembrano poter 
caratterizzare il nuovo rapporto tra 
le istituzioni .scolastiche, da una par­
te, e il mondo della produzione e del­
la vita socio-culturale, dall'altra. Del 
resto il rapporto, di cui sopra, è sem-. 
pre stato una costante nei sistemi 
scolastici comunisti. Attualmente, 
però, i processi di democratizzazione 
in atto e le conseguenti aperture · e 
prospettive socio-culturali ed econo­
miche, che si registrano in tutti i Pae­
si dell'Est, richiedono una nuova 
configurazione degli assetti scolasti­
ci. 

NUOVI COMPITI EDUCATIVI 

Nei Paesi dell'Est, alla scuola si 
chiede di: 

a) educare alla convivenza demo­
cratica; 

b) educare alla creatività ed · all'i­
niziativa personale; 

c) promuovere lo sviluppo delle 
doti personali ed una soddisfacente 
ricerca di risposta ai propri bisogni­
esigenze; 

d) abolire, immediatamente, ogni 
indottrinamento politico; 
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e) ridimensionare il peso delle ma­
terie tecniche e professionalizzanti a 
vantaggio di quelle più significative 
per la formazione generale. 

Quanto alle strutture scolastiche 
più immediate, in molti paesi, come 
la Bulgaria, la Cecoslovacchia, l'ex 
Germania dell'Est, sono state sop­
presse le Scuole Politecniche Secon­
darie - istituzioni che, agganciate 
alla scuola primaria, irreggimentava­
no e uniformavano, secondo struttu-

re rigide, l'educazione dei soggetti 
dai 6 ai 18 anni - e sono state sosti­
tuite da corsi di studio diversificati. 

In.altri Paesi, invece, come in Ro­
mania, sono stati ripristinati i licei 
classici e scientifici che, nel passato 
regime, erano quasi assenti, in quan­
to il modello offerto dallo Stato era 
stato solo quello dei cosiddetti "licei 
industriali": ciò era effetto dell'indu­
strializzazione forzata - uno dei 
principali èriteri operativi della poli­
tica economica dei regimi comunisti 
- e sottolineava la scarsa importan­
za attribuita alla preparazione teori­
ca e alfa cultura generale, componen­
te importantissima dell'uomo mo~ 
demo. Attualmente, dunque, nei 
Paesi dell'Est è stato ripristinato il 
principio della diversificazione e si 
reagisce all'ex .regime con progetti e 
piani di riforme che prevedono l'isti­
tuzione di scuole private e l'introdu- . 
zione del decentramento inteso come 
riconoscimento e qualificazione di 
spazi di autonomia alle comunità lo­
cali, ai singoli istituti scolastici ed al­
le università. 

Significativo è un diffuso atteggia­
mento, presente ad èsempio nell'ex 
Germania dell'Est, che è orientato 
verso una "cultura della responsabi­
lità, del negoziato, dell'iniziativa e 
dell'innovazione dentro gli istituti 
scolastici nel timore che I' autoritari-
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smo centrale non scompaia che per 
far posto ad autoritarismi locali" (1). 

Di conseguenza·, sia riguardo agli 
insegnanti che alla rappresentanza di 
genitorie studenti, si assiste ad una 
maggior presenza e partecipazione 
negli organismi amministrativi. 

Gli insegnanti, in particolare, ten­
dono a recuperare il proprio ruolo, 
al di là di un bieco conformismo al 
quale erano stati relegati per tanto 
tempo, in funzione di un concreto 

comportamento docente che valoriz-
zi la loro autonomia e creatività. 

In tutti i Paesi, però, si assiste ad 
un bisogno di aggiornamento _e di ri­
formulazione di contenuti, metodi e 
didattiche di insegnamento. 

Ciò riguarda, in modo particolare, 
la preparazione professionale degli 
insegnanti, quasi tutti laureati duran­
te il regime comunista, e che adesso 
dovranno praticamente riesaminare 
criticamente le loro conoscenze e i lo­
ro metodi; il loro atteggiamento ver- · 
so la scuola e, soprattutto verso gli 
studenti; e riguarda i manuali e i libri 
di testo, tutti da riscrivere, secondo 
nuovi criteri ermeneutici e secondo 
nuovi modelli psico-pedagògici. 

Ora, è probabile che tra Paesi del­
l'Est e dell'Ovest si profileranno 
molti contatti e molte collaborazioni, 
allo scopo di realizzare, nei primi, 
forme di sperimentazione e di pro­
gettazione dei vari indirizzi di studio 
e delle riforme scolastiche. 

Un pericolo da evitare sarà, in 
ogni caso, la presunzione, da parte 
occidentale, · di insegnare tutto ai 
Paesi dell'Est con la conseguenza di 
una nuova forma di "colonialismo 
culturale educativo" che non sarebbe 
rispettoso di una libera e progressiva 
assunzione, da parte dei Paesi dell'E­
st, di propri modelli educativi, i qua­
li, pur in raccordo con il resto di 

N. 8 MARZO '92 



un'Europa unita orientata nella ri­
cerca di una comune identità, do­
vrebbero essere caratterizzati da pe­
culiari fisionomie. 

Quanto appena richiamato po­
trebbe essere suffragato, peraltro, 
dall'ormai generale constatazione 
che tutti i sistemi scolastico-educativi 
di Paesi dell 'ovest attraversano una 
crisi profonda. Pertanto, in siffatte 
condizioni, come potrebbero questi ' 
Paesi esercitare un ruolo di guida nei 
riguardi dei Paesi dell'Est? 

Si potrebbe affermare allora che 
"il riorientamento generale della 
scuola, che da nazionale deve farsi 
europea, e, per i Paesi di recente de­
mocrazia, il passaggio dalle forme 
dell'indottrinamento alle strategie 
della formazione della personalità li­
bera, configurano in tutta l'Europa 
una situazione di necessario cambia­
mento profondo, che costituisce una 
sfida unica della storia della scuola e 
della cultura occidentali" (2). 

NOTE BIBLIOGRAFICHE 

(1) T . Malan, "La politique d 'éducation 
en République Démocratique Allemande 
(RDA) dans la perspective de l'unification 
allemande", Bulletin de liaison et d'informa­
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ATTENTI AL LUPO ... 
CHU CHU CHU CHU! 
MAURO CARBONI 

GIOCARE IN MUSICA (2) 

· Questa è la storia del Mago Luciano 
che sta in una casa appesa ad un ramo. 
Ci dorme di giorno e poi verso sera 
vola alto nel cielo sulla sua scopa nera. 
E va sopra i tetti il Mago Luciano 

rn i capita mai di pensare alla 
IJJJ nonna di Freud? 

A me qualche volta sì! Mi diverte 
l'immagine fantastica del barbuto 

a giocare con i gatti che ronfano piano, 
dall'alto le strade sono strane bisce, 
che lui segue per scoprire dove il giorno finisce. 

Per tutta la notte gironzola intorno 
finché poi con l'alba arriva anche il giorno. 
Così svolazzando un poco più in fretta 
ritorna a dormire nella sua casetta . . futuro padre della psicoanalisi che in 

tenera età (ma già dotato della mitica 
barbetta) ascolta con preziosa atten­
zione le fiabe e le filastrocche sulle 
ginocchia della nonna. 

Finché Jn bel giorno, mentre dormiva il Mago, 

E chissà se, senza le vicende di Ce­
nerentola e della sua scarpa troppo 
stretta o di Cappuccetto Rosso alle 

prese con lupi e misteriosi boschi, 
avrebbero ugualmente visto la luce 
della ragione le sue teorie sull'Incon­
scio ed i suoi meccanismi simbolici. 

Relazioni tra parole, suoni e signi­
ficati, che avvolgono come reti im­
maginarie if nostro stesso esistere, 
sorprendendoci stupiti della nostra 
capacità di cogliere il senso profondo 
di un evento, un ricordo, un'immagi­
ne. 

In una classe di .prima elementare, 
qualche anno fa, i bambini reinven­
tarono collettivamente la storfa/fila­
strocca del Mago Luciano, ecco l'ini­
zio: 

Il Mago Luciano è piccolo, magro 
stecchito come una matitq. 

Il mago abita in una piccola caset­
ta, piccola come il mio astuccio, ap­
pesa a un ramo di ciliegio, in un frut­
teto. 

arrivò Primavera più sottile di un ago, · 
coprendo di gemme ogni pianta 
e di fiori ogni piano, 
perfino la casa del Mago Luciano. 
Il quale al mattino andò sulla soglia · 
a sbattere il naso contro una foglia. 

più chiaro come il pensiero creativo 
dei bambini abbia adottato in questo 
caso un tipo di elaborazione per 
"blocchi logici" progressivi: 

/Il Mago Luciano è piccolo/ 
/magro stecchito/ 
I come una matita/ 

dove le qualità del personaggio 
vengono via via specificate ad ogni 
passaggio. Ma c'è di più, ogni blocco 
è caratterizzato da un parola chiave: 

MAgo-MAgro-MAtita 
Come se là. selezione dei significati 

fosse stata preceduta o guidata da 
un'altra selezione parallela a livello 
sonoro/verbale. 

Il mago dorme di giorno, perché 
ha paura di essere scambiato per una 
matita e di finire in una scuola, in 
mano ad uno scolaro. 

Abbiamo infatti un'allitterazione, 
ovvero la ripetizione della stessa sii- . 
laba all'inizio di ogni parola, inotre 
magRo è un'espansione di mago me­
diante l'inserimento di una zeppa, 
infine stecch-ITO forma un' assonan­
za con mat-ITA. 

Ma non è finita qui, con un po' di 
pazienza possiamo scoprire insospet­
tabili relazioni semantiche: 

Di notte, invece, nel silenzio, con 
la sua scopa magica può tranquilla­
mente cercare la Fata Primavera. 

Se osserviamo con un po' d'atten­
zione la prima frase ci può risultare 
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magro non è sembrato un termine 
sufficientemente espressivo, così i 
bimbi hanno affiancato stecchito, 
che al di là della sua provenienza dia­
lettale ci rinvia a /stecco/ e a /mor­
to/. 
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Se il primo termine /stecco/ può 
. essere collegato facilmente per esten­
sione con legno/bastoncino e quiQdi 
successivamente a matita, il secondo 
/morto sembra avere un'apparente 
scomoda collocazione. 

Il fatto è che le catene verbali a cui 
pare che i bambini abbiano fatto in­
consciamente riferimento siano in 
realtà- almeno due, una che viaggia 
da /morto/ a /stecco/ e l'altra che 
copre lo stesso percorso semantico in 
senso inverso: 

stecchito: /morto/ - magro - sche­
letro - ossa - /stecco/; 

stecchito: /stecco/ - legno - albero 
- casa/mago - appesa/o - impiccato -
/morto/. 

Forse queste "strane" relazioni se­
mantiche sono da collegare con la 
"paura di essere scambiato per una 
matita e di finire a scuola", assoluta­
mente comprensibili in bimbi di 6 an­
ni alle prese con la loro prima impor­
tante esperienza di scolarizzazione di 
massa. 

Quante cose importanti nascoste 
all'ombra di una canzone e di una fi­
lastrocca e forse questo la nonna di 
Freud nella sua saggezza lo sapeva. 

(Libero adattamento e sintesi di materiali 
tratti dal mio libro "La canzone come 

laboratorio didattico globale", Ed. Ricordi, 
1991) 

Un poco adagio 
Mim Fa Sol Do Mirn 

II maghetto 
(Mauro Carbom) 

C'era un mago piccoletto 
che volava sopra i tetti 
per trovare verso sera 
il primo fior di primavera. 

Poi andava basso basso 
a guardar sotto un bel sasso 
a scoprir cosa gli dice 
una piccola radice. 

Lei gli dice che è ancor presto 
per aver di viole un cesto 
ma se a lui ne basta una 
può cercarla sulla Luna. 

Ma la Luna è ormai lontana 
ed il giorno già s'avanza, 
torna il Mago lesto e mesto 
a studiar ·nella sua stanza. .. 
Apre un libro, sconsolato, 
e poi legge quella storia 
di quel mago sfortunato 
che nei fior cerca la gloria. 

Fa Sol La? 

;4 ;4 JJ1f1 ;4 f1 J J I 
C'e-ra~un ma - go pie - co - let - to che vo - la - va so·- praj tet - ti 

La? Rem Fa Sol Do 

~ ~~ · 
J FJ J J f 1 I J 1 f l J 1 J J Il 

per tro - va - re ver - so se~ ra il pri - mo fior di pri - ma - ve - ra. 



KUSI-KUSI: BURATTINO 
MODERNO DELLA 
TRADIZIONE QUECHUA 

coniugi Viky e Gaston Arama­
yo, di Lima, sono oggi in Pe~ 

rù, i fondatori della "nuova tradizio­
ne burattinaia". Ispirandosi ai popoli 
che originariamente abitarono (e abi~ 
tano) l'impero Incaico (pre-colom­
biano.),• hanno dato vita al burattino 
Kusi-Kusi. 

Kusi-Kusi, che in lingua quechua 
significa "allegria-allegria", è stato il 
burattino che gli Aramayo hanno 
utilizzato agli inizi degli anni '70, 
nelle piazze dei piccoli "puebios" del­
l'altipiano, per diffondere le idee 
della Riforma Agraria. " ... un burat­
tino (il contadino) si raccomanda col 
pubblico di guardare il suo raccolto, 
mentre lui se ne va al mercato. Quan­
do ritorna si accorge che gli è stato 
rubato tuto. E allora dice: 'Noi lavo­
riamo, lavoriamo, sudiamo e poi su­
diamo ... perché poi alla fine altri 
guadagnano!! Ma cosa possiamo fa­
re??' Dal pubblico si alza una voce: 

la Riforma". Erano, come si diceva 
prima, i primi anni del governo di 
ispirazione "socialista". di Velasco 
Alvarado. 

Tornati a Lima nel '73, Gaston e 
Viky aprono al centro della capitale 
"La Cabanita: teatro e scuola di bu­
rattini", una realtà di animazione ri­
volta al mondo infantile e agli adulti 
(insegnanti, piscologi, teatranti, ani­
matori...). Nelle sue rappresentazio­
ni, il Teatro Kusi-Kusi si rivolge in 
particolare ai bambini, in maniera 
pedagogica. 

Dice Gaston: " ... l'essenza del tea­
tro dei burattini è costituita dal bu­
rattino, il movimento e la narrazio­
ne. Di questi tre, l'elemento chiave è 
il burattino. Se lo si sostituisce, lo 
spettacolo burattinaio sparisce o si 
distorce completamente. Il burattino 
crea un clima speciale, un determina­
to ambiente magico che coincide to­
talmente con la grande immaginazio­
ne · del bambino. Si stabilisce così · 
un'identificazione molto soggettiva, 

KUSI KUSI, IL PERSONAGGIO , 
110UECHUA11 DEI BURATTINI IN PERU 
GIANFRANCO ZAVALLONI 

Nei paesi latinoamericani i burattini non 
sono arrivati insieme ai "conquistadores". 
Esistevano infatti fra gli Aztechi, gli lncas, i 
Chibchas ed altri popoli. In Messico si 
fabbricavano pupazzi di creta cotta, con gli 
arti mobili. Bernal Diaz del Castillo, che 
accompagnò Hernan Cortez nella sua 
spedizione in Honduras, alla ricerca di oro, 
scrisse: "gli indios sanno giocare di mano e 
fare burattini". 
Nel "Popol Vuh", libro sacro dei Maya 
QUICHES, si dice "il primo uomo fu un 
burattino". 
Di tutte queste esperienze "precolombiane" 
abbiamo ritrovamenti nelle necropoli, come, 
ad esempio, nelle tombe INCAS, dove tante 
mummie sono state trovate insieme ad 1;10 

corredo per il viaggio nell'al~ilà. Di questo 
corredo fanno parte, molte volte, piccoli 
pupazzi di stoffa, simili ai nostri burattini. 

che non esiste in alcun altra forma di 
teatro per bambini ed il cui risultato 
è sorpren.dente. ". 

Il Teatro Kusi-Kusi parte, perciò, 
dal concetto di educazione come pro­
cesso libero verso l'acquisizione di 
determinati valori, che sono poi as­
sunti in maniera critica dai bambini. 
Per i bambini i burattini sono fonda­
mentali in questo processo educati­
vo, a patto che non si pretenda di so­
stituirli all'insegnante o si cada nel 
didatticismo direttivo. 

Per questo, nella sua storia, ifTea­
tro Kusi-Kusi ha portato in scena te­
sti tratti dal repertorio narrativo in­
fantile, liberamente interpretati dai 
due nostri burattinai (Un giudice per 
Cappuccetto, La Gallina lavoratrice, 
L'asino e il bue in cammino verso 
Betlemme, Il garofano disubbidien­
te ... ), dalla letteratura peruviana (Il 
sogno di Pongo, Shiricò e il flauto, 
Pedrito vince il diavolo, Le avventu .. 
re di Choloquito ... ), o dal folclore 
popolare (Balli del Perù ... ). 
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CHI MAI NEL MONDO 
È VISSUTO SENZA PECCATO? 
BRUNETIO SALVARANI 

Chi mai nel mondo è vissuto senza peccato? Dimmi! 
E quel ch'è senza peccato, com'è vissuto? Dimmi! 
lo faccio il male e tu mi compensi col male: 
or v'è fra me e te differenza? Dimmi! 

facile, credo, lasciarsi andare 
al fascino. orientale degli epi­

grammi di Omar Khayyam, astrolo­
go, poeta e notabile persiano vissuto 
tra l'undicesimo e il dodicesimo se­
colo. Della sua vita, in realtà, sap­
piamo piuttosto poco: e anche que­
sto ha giocato, oltre al piacere dell'e­
sotico e del verso fulminante, a 
creargli attorno una sorta di leggen­
da, tanto che nei paesi anglosassoni 
sono nati persino dei "club Omar 
Khayyam" e l'Italia possiede - pur 
non vantando una grande tradizione 
negli studi di orientalistica - più di 
dieci traduzioni delle sue quarti­
ne (1). Proveniente dalla città di Ni­
sciapur, nella Persia di nord~est, il 
suo nome, "Khayyam", significa let­
teralmente "fabbricatore di tende", e 
pare sia collegabile al mestiere del 
padre. Egli fiorisce nell'epoca in cui 
la letteratura persiana, anche se in 
corrispondenza di una grave crisi po­
litica del paese, è entrata riel suo pe­
riodo classico (appena più tardi na­
scerà l'astro di Rumi, il gigante dei 
poeti mistici sùfi della Persia). L'uni­
ca data sicura della sua esistenza è 
l'anno 1073 (467 secondo il computo 
musulmano), quando un sovrano 
selgiucchide affidò ad una commis­
sione di astronomi, presieduta dal 
Nostro, la riforma del calendario se­
condo calcoli astronomici esatti. Per 
il resto, una congerie di episodi; 
aneddoti, notizie di .viaggi (di cui 
uno, naturalmente, alla Mecca in 
pellegrinaggio); di qui una fama dif­
fusa di grande sapiente in varie scien­
ze, la sua simpatia per la filosofia 
greca e per Avicenna, e l'antipatia 
che . avrebbe provato nei suoi con­
fronti il mistico teologo al-Ghazzali. 

CEM/ MONDIALITÀ 

UN QOHELET PERSIANO 

Molteplici, per questo, sono le teo­
rie sul significato della produzione 
Khayyamiana; per il suo più illustre 
studioso italiano, Alessandro Bausa­
ni, peraltro si potrebbero ridurre a 
3 (2). Per la prima, si tratterebbe di 
un filosofo, un razionalista negatore 
di ogni dogma religioso, addirittura 
ateo e scettico. Un'altra tradizione lo 
assimilerebbe; al contrario, ad un 
"sufi", un mistico islamico, come ri­
tennero alcune confraternite che lo 
interpretano in modo allegorico. Il 
terzo filone esegetico sostiene che 
Khayyam fu soprattutto un dotto, fi­
losofo e matematico, che, fornito co­
m'era di una potente sensibilità poe­
tica, volle e seppe esprimere nella 
sintetica forma della quartina i risul­
tati piuttosto consolanti cui la ricerca 
era giunta" (3); pensando che in ciò 
non vi fosse nulla di irreligioso se­
condo l'ottica musulmana, dato che 
le azioni sovrane di Allah sono in­
commensurabili per la saggezza 
umana. In altri termini, col suo co­
stante riferimento nostalgico al vino, 
all'amore e alla giovinezza fugace, 
Khayyam risulterebbe una sorta di 
Qohelet persiano, per il quale "tutto · 
è vanità" e i giorni assegnati all'uo­
mo non sono che un soffio. Per co­
gliere correttamente la quartina ri­
portata, credo si debba situarla alla 
luce di questa terza posizione. Come 
si nota chiaramente, si tratta di una 
poesia della · struttura lineare, basata 
sulla ripetizione in 3 versi di altret­
tante interrogazioni retoriche, rispet­
to alle quali Khayyam ipotizza già la 
risposta che avrà da Dio. Alla fine di 
ogni interrogazione, un imperativo, 
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•. 1 

rivolto a Dio stesso: "Dimmi!". Il v. 
3 è dunque la chiave di volta del 
componimento ("io faccio il male e 
Tu ·mi compensi col male"), che ca­
povolge sostanzialmente la prospetti-

. va del biblico Giobbe (secondo cui, 
al bene da lui effettuato, l'Altissimo 
risponde col male). Il suo DiO è quel-. 
lo del Corano, totalmente trascen­
dente e liberissimo, non legato alle 
leggi di natura; un Dio che non si 
può studiare, come fosse un filosofo, 

ma col quale occorre discutere o ve­
nire alle mani. E il poeta persiano, se 
talvolta lo abbraccia, assai più spes­
so viene alle mani con Lui. Viene alle 
mani con Lui soprattutto per una ra­
gione: quando lui, Khayyàm, sarà 
diventato polvere, non potrà, come 
un porro, umilissima pianta ma di lui 
più fortunata, rinascere vivo, di car­
ne e di sangue, com'era, dalla terra: 
"Questo Intelletto, che della Fortuna 
calca la via, I cento volte, ogni gior­
no ti dice questo di nuovo: I Cogli 
quest'attimo, tu, del tempo, che cer­
to non sei I quel porro. che tagliano 
oggi e che rispunta domani" (4). Pa­
recchie sono le pagine bibliche che, a 
questo proposito, vengono alla men­
te: dalla cosiddetta "lotta con l' An­
gelo" che vede come protagonista 
Giacobbe (Gen. 32,23-33) al già cita­
to Giobbe, per il quale Dio è il gran­
de avversario (Gv. 31,35) e persino il 
carceriere dell'uomo (Gv. 7 ,20), al 
prof eta Geremia, che Gli Q.omanda 
con passione sorella di quella di 
Khayyàm: "Perché il mio dolore è 
senza fine e la mia piaga incurabile 
non vuol guarire? Tu sei diventato 
per · me un torrente infido, dalle ac­
que incostanti. :. " (Ger. 15,18). 
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L'UBRIACHEZZA DI DIO 

C'è poi una leggenda, tra le tante 
collegate alla vita di Khayyàm, che 
definirei non solo curiosa ma rivela­
tiva della sua sensibilità teologica. Si 
narra infatti che Omar, irritatissimo 
per un colpo di vento che gli aveva 
fatto cadere a terra, spezzandolo~ il 
bicchiere di vino che si preparava a 
bere, avesse composto la seguente 
quartina: "M'hai infranto sul sasso il 

calice del vino, o Signore! I La porta 
della delizia m'hai chiuso in faccia, o 
Signore! I A terra hai versato il vino 
color rosa: I Scusami la bestemmia, 
ma sei tu ubriaco, o Signore?" (5). 
Per là tradizione, non appena le pa-
role blasfeme uscirono dalla bocca 
del poeta, il suo viso si colorò intera-
mente di nero, quale punizione im-
mediata. Allah, però, lo avrebbe per-
donato, quasì divertito, quando, co-
me scusa, udì la sua recita - subito 
dopo - del componimento che co-
nosciamo: "Chi mai nel mondo è vis-
suto senza peccato? Dimmi ... "; An-
cora una volta - è il significato di 
questa storia, vera o meno che sia -
l'istint(_) di Omat lo conduce· a desi-
derare di divenire immortale così co-
me è "adesso in carne e ossa"; egli, 
infatti, pretende il perdono da Dio 
adesso e qui, non delle sue ossa pu-
trefatte, mirando, insomma, ad una 
vera e propria "resurrezione della 
carne". "Dogma profondamente 
islamico questo - . commenta oppor-
tunamente Bausani - ché l'islam 
primitivo, come l'ebraismo e il cri-
stianesimo primitivo, non conoscono 
e non amano l'immortalità dell'ani-
ma, ma vogliono la 'vita eterna' del- · 
l'uomo intero" (6). Solo una simile 
speranza potrebbe aprire all'uomo 
un varco per la novità, per non dis-
solversi di fronte alla Morte, al Nulla 
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della disperazione, come si evidenzia 
nella quartina 165: "Se un frutto 
avessi trovato sul cespo della Sperim­
za I avrei trovato il capo, a/fine, del 
filo dell'Io. I Oh dato mi fosse quj 
nell'angusta prigione dell'Essere I 
trovare, aperta, una porta sull'am- · 
pio vuoto del Nulla!". Ma il dramma 
di Khayyam è che tale speranza, egli, 
nel sistema coranico e nel diritto isla­
mko, non giunge a trovarla; e fa dif­
ferenza irriducibile fra lui e Dio per­
mane costantemente, può essere for­
se messa in discussione - come egli 
cerca di fare - ma nOn si riduce di 
un'oncia. Forse è per questo che sen- . 
tiamo così prossimo a noi, insospet­
tabilmente, un autore che ci è lonta­
no, in realtà, nel tempo e nello spa­
zio; forse è per questo che varrebbe 
la pena aprire anche da noi un "Clu.b 
Omar Khayyam", in nome della san­
tità del vino e della lotta con Dio. 
Club al quale, a mio parere, si sareb­
be associato volentieri un pèrsonag­
gio straordin.ario come il politologo 
fiorentino della crisi del Rinascimen­
to, Francesco Guicciardini, quando 
- nel "Ricordo" n. 92 della serie C 
- ebbe modo di scrivere: "Non dire: 
'Dio ha aiutato el tale perché era 
buono, el tale è capitato male perché 
era cattivo'; perché spesso si vede el 
contrario. Né per questo dobbiamo 
dire che manchi la giustizia di Dio, 
essendo e' consigli suoi sì profondi 
che meritatamente sono detti 'ABIS­
S US MULTA'" (7). 

NOTE 

(1) La traduzione più importante attual­
mente in commercio è quella di Alessandro 
Bansani, oggi disponibile in KHA YY AM O., 
Quartine (Robaiyyat), Torino, Einaudi, 1979 
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L. 40.000 
DA RICHIEDERE ALLO CSAM 

(ma la prima edizione è del '56). Nel nostro 
paese, Khayyam conta una discreta platea di 
ammiratori; mi piace, qui, riportare almeno 
una strofa tratta dalla canzone autobiografi­
ca del cantautore emiliano Francesco Gucci­
ni "Via Pjiolo Fabbri 43" (dal disco omoni­
mo): "forge Luis Borges mi ha "promesso 
l'altra notte I di parlar personalmente col 

·«persiano» I ma il cielo dei poeti è un po' af­
f oliato in questi tempi, I forse avrò un posto 
da usciere o da scrivano I dovrò lucidare i 
suoi specchi I trascriver quartine a Khayyiim 
I ma un lauro (da genio minore) per me, sul 
suo onore I non mancherà". 

(2) Cfr. PAGLIARO A.-BAUSANI A., 
La letteratura persiana, Firenze, Sansoni/ 
Accademia '68, pp. 343-5 . 

(3) BAUSANI A., Introduzione a Khay-
yiim O., op. cit., 

0

p. XVI. · . 
(4) PAGLIARO A.-BAUSANI A.; op. 

cit., p. 349. 
(5) L'espressione che Bausani traduce con 

"Scusami la bestemmia", letteralmente, è 
"polvere sulla mia bocca" (al fine di asciuga­
re e assorbire l'enormità che segue) ed equi­
vale a qualcosa del tipo "con rispetto parlan­
do'', "scusate l'enormità" e simili. · 

(6) BAUSANI A., Introduzione a Khay­
yiim O., op. cit., p. XX. 

(7) In latino, "un abisso profondo". 
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Cl SCRIVONO 
' 

COSI ... 

DICHIARAZIONE SUL SUOLO 

1 discorso ecologico su: la terra 
come pianeta, la fame nel 

mondo, le minacce alla vita, ci co­
stringe ad inchinarci a guardare il . 
suolo come filosofi. Poggiamo i pie-

. di sul suolo non sulla terra. Dal suo-' 
lo proveniamo, e al suolo rendiamo i 
nostri escrementi e resti. 

Durante un incontro riguardante 
l'agricoltura, svoltosi in Germania, alcuni 
partecipanti hanno scritto la seguente 
dichiarazione. È uno stimolo anche per noi 
"educatori": ci invita a rifondare il nostro 
operare con attenzione alla tradizione storica 
della relazione fra l'uomo e la terra . 

Come filosofi, cerchiamo sotto i 
nostri piedi perché la nostra genera­
zione ha perso le proprie bast sia nel 
suolo che nella virtù. Per virtù, in­
tendiamo quella forma, ordine e di­
rezione dell'agire, modellata dalla 
tradizione, collegata ad un luogo, e 
qualificata da scelte fatte nell'ambito 
dell'abituale portata del protagoni­
sta; intendiamo una pratica ricono­
sciuta reciprocamente come buona 
all'interno di una cultura locale con­
divisa che arricchisce le memorie di 
un luogo. 

Ricordiamo che una virtù del ge­
nere si trova tradiziÒnalmente nel la­
voro, nella manualità, nel modo di 
abitare e nella capacità di sopportare · 
le tribolazioni, non' con idee astratte 
di terra, ambiente o sistema energeti­
co, ma con lo specifico suolo che 
proprio queste azioni hanno arricchi-

. to con le loro tracce. 
Eppure, nonostante questo estre­

mo legame fra il suolo e l'essere, fra 
il suolo e il bene, la filosofia non ha 
portato avanti i concetti che ci per­
metterebbero di collegare· 1a virtù al 
suolo comune: qualcosa di molto di­
verso dal comportamento manage-
riale su un pianeta comune. . 

Siamo stati strappati dài legami 
col suolo, dai collegamenti che limi­
tavano le' azioni, rendendo possibili 
le virtù pratiche - quando la moder­
nizzazione ci ha isolati dalla polvere, 
dalla fatica fisica, dalla carne, dal 
suolo e dalla tomba. L'economia in 
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cui siamo stati assorbiti - qualcuno 
contro voglia, altri a caro prezzo -
trasforma le persone in pezzi inter­
cambiabili di popolazione, governati 
dalle leggi della scarsità. 

Parlare di amicizia, religione e del 
soffrire insieme, come uno stile di 
convivialità - dopo che il suolo è 
stato avvelenato e ricoperto di ce­
mento - appare come un sogno ac­
cademico agli occhi di persone spar­
pagliate a caso in veicoli, uffici, pri­
gioni e alberghi. 

· Come filosofi affermiamo con 
forza il dovere di parlare del suolo. 
Per Platone, Aristotele e Galeno po­
teva essere scontato; non oggi. . Il 
suolo sul quale può crescere la cultu­
ra e si può coltivare il grano sparisce 
dalla vista quando viene definito un . 
complesso sottosistema, settore, ri­
sorsa, problema o "azienda agricola': 

In quanto filosofi ci opponiamo a 
quegli esperti di ecologia che predi­
cano l'ossequio alla scienza ma favo­
riscono l'indifferenza per la tradizio­
ne storica, il fiuto locale, le virtù ma­
teriali e l'autolimitazione. 
Ma siamo anche critici di molti fra i 
romantici benpensanti, luddisti e mi­
stici che esaltano il suolo e lo vedono 
come matrice, non della virtù ma 
della vita. Perciò facciamo un appel­
lo per una filosofia del suolo: un'a­
nalisi chiara~ disciplinata, di quella 
esperienza e memoria del suolo senza 
la qu,ale né la virtù né nuovi tipi di 
sussistenza possono esistere. 
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BIBLIOMONDO · ·. 

Autore: AA.VV. 
Titolo: Interdipendenze Nord-Sud. 8 temi 
per la scuola media 
Casa Editrice: Cèntro Terzo Mondo 
Città: Lugano 
Anno di pubblicazione: 1991 

Gli autori del libro, insegnanti nelle scuole 
secondarie della Svizzera, hanno dovuto af­
frontare un compito di non facile soluzione: 
trattare sinteticamente e semplicemente un 
argomento complesso, quello delle interdi­
pendenze tra Nord e Sud del Mondo. 

I temi trattati sono: agricoltura e alimenta­
zione; demografia; lavoro e mestieri; scambi 
commerciali; migrazioni; indebitamento; po­
pol.aiione ed ambiente; aiuto e cooperazione 
allo sviluppo. 

Ogni scheda contiene brani tratti da arti­
coli di giornali, grafici, questionari, proposte 
di attività. . 

II libro, concepito per la scuola svizzera, 
• può tuttavia essere utilizzato con profitto 

nelle scuole italiane medie inferiori, soprat­
tutto dagli insegnanti di storia e geografia. 

Autore: Angela Biagini 
Titolo: Educazione psicomotoria 
Casa Editrice: Nicola Milano 
Città: Bologna 
Anno di pubblicazione: 1990 
Pagine: 143 

L'opera ripercorre il cammino che l'Autri­
ce ha compiuto e che l'ha portata a indivi­
duare, innanzitutto, alcune parole chiave, 
quali il gioco, la memoria, l'affettività, il 
tempo e Io spazio come sfondo a un autenti­
co intervento educativo. Successivamente la 
ricerca le ha consentito di mettere a fuoco al­
cuni elementi per la pratica dell'educazione 
psicomotorìa nella prospettiva dell'integra­
zione, evidenziando in modo particolare il 
ruolo dell'.açlulto (e qui entrano in campo so­
prattutto i genitori, che troppo facilmente 
d~mandano al terapeuta il compito di af­
frontare e risolvere i problemi dei propri fi­
gli) nel processo di accettazione, di disponi-
bilità, di condivisione. · 

Di grande utilità sono gli «squarci» psico­
logici nei quah Andrea Canevaro inserisce al­
cuni spunti di riflessione e di verifica. Di im­
mediato giovamento risulta anche il capitolo 
quarto, nel qualè vengono indicati strumenti 
e tecniche da apprendere e da far praticare. 
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Autore: Antonio Bello 
Titolo: Lessico di comunione 
Casa Editrice: Ed. Insieme 
Città: Terlizzi 
Pagine: 257 
Prezzo: L. 22.000 

C'è per dirla con Bloch, u,n "filo rosso" 
che attraversa oggi il magistero episcopale 
più profetico perché capace di avventurarsi 
lungo la "navata del mondo", cioè oltre i 
confini ed i canoni della "ecclesialità" come 
stretta appartenenza. 

Promuovere comunione, ecco la proposta. 
Un diuturno invito a "camminare dunque 

nella storia, da credenti, come icona della 
Trinità": ecco la tensione. Che poi significa 
urgenza di trovare spazi, modalità e momen­
ti per praticare accoglienza, per portare gli 
uni i pesi degli altri, per esprimere simpatia 
agli ultimi, per vivere compassione con i sof­
ferenti, schieramento con gli oppressi, com~ 
pagnia con i lontani. Per entrare insomma 
nella carne dell'altro. 

AA.VV., FRATELLI STRANIERI, "Dal­
I'assìstenza alla condivisione 3.", Milàno, 
1991, pag. 126 

L'integrazione europea è alle porte l'u­
nione economica del vecchio continente' è so­
lo questione di pochi mesi e quella politica è 
là da venire. Dal primo gennaio 1993 l'Euro­
pa unita compirà grandi passi avanti, ma con 
un grave problema da risolvere: l'invasione 
di genti di etnie diverse, provenienti soprat-
tutto dal Terzo Mondo. ' 

Il fenomeno, pur essendo iniziato da tem-
. po ormai, resta ancora un fatto recente in 
particolar modo per il nostro Paese che in' di­
verse occasioni ha dato prova di essere im­
preparato nell'accoglienza e nella gestione 
del f~nomeno immigratorio. La complessa 
questione della convivenza multiculturale è 
u.n .aspetto che va affrontato a partire prefe­
nb1lmente dalle comunità locali, dalle Par­
rocchie, dagli organismi diocesani decentra­
ti, in modo che sia più facile tessere qu,ella re­
te culturale necessaria per un reale processo 
di integrazione. 

Un valido contributo al dibattito e alle ri­
flessioni in corso è offerta dal sussidio "Fra­
telli stranieri" (126 pagine, terza pubblicazio­
ne della collana "Dall'assistenza alla condivi­
sione"), pubblicato di recente dalla Caritas 
Ambrosiana. Partendo da un'analisi storico­
g.eografi~a del yroblema, .attraverso espe­
nenze dirette d1 operatori del settore viene 
sviluppato un percorso di approfondimento 
culturale, legislativo e pastorale del fenome­
no migratorio, per entrare nello specifico di 
esperimenti in atto e nella proposta di consi­
gli operativi. In coda, un utile vocabolarietto 
fa da guida ·alla comprensione e al corretto 
utilizzo dei termini e delle parole legate al­
l'immigrazione terzomondiale. 

II volumetto può essere richiesto diretta­
mente a Caritas Ambrosiana - Ufficio Docu­
mentazione - v. S. Bernardino 4 - 20122 Mi­
lano - te!. 02/76004930. 
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A. ALL'ISTITUTO DI 
CATECHETICA DEI SALESIANI 
Istituto di Catechetica 
dell'Università SalesijJna di Roma 
XVI Convegno "W la Vita" 

Insegnamento della religione cat­
tolica nella scuola elementare, "Sa­
per valutare per saper insegnare", 
Esigenze· scientifiche e processi di­
dattici. 

26 giugno (ore 16)-28 giugno (ore 
12) 1992. 

Univ. Sales., Piazza Ateneo, Sale­
siano, 1 - 00139 Roma. 

Nuclei tematici : valutazione scola­
stica oggi; valutare un bambino a 
scuola; valutare l'IRC; laboratorio 
didattico "ric;erca-azione" sulla valu­
tazione 1987-1992; criteri e strumen-

PARMA, 17.1.92: UCEM parte­
cipa alla Conferenza tenuta ·dal Dr. 
Amos Luzzatto, ebreo ed amico, 
presso lo Studio Teologico del Piaz­
zale S.ta Fiora. Tema dell'interes­
santissima lezione: "Il contributo 
ebraico alla cultura d'Europa~'. 

PARMA, 20.1.92: Visita al CEM 
dell'amico Massimo Lugli di Carpi , 
accompagnato da due simpatici "lu­
dotecari" . Dall'incontro, nascono 
prospettive di proficua collaborazio­
ne. 

CANNETO SULL'OGLIO (MN), 
24.1.92: Incontro preliminare con la 
Preside Nadia Celestini, Mar:ina Mi­
lani e Alberto Amadei - che aveva 
organizzato l' incontro - in vista 
dell'organizzazione di un Corso 
Mondialità. Ringraziamo per la cor­
diale accoglienza. 

BOLOGNA, 25.1.92: Su · invito 
della Segreteria Regionale dell' A­
GESCI, nellè persone di Paolo Zic­
cone e Gianfranco Cappellaro, il Di­
rettore del CEM ha svolta il tema 
"Educazione alla mondialità come 
convivialità delle differenze" di 
fronte ad una rappresentanza di 400 
capi Agesci della Regione Emilia­
Romagna. Era presente anche ìl Pre­
sidente del Comitato Centrale, Dr. 
Ermanno Ripamonti. Ci ripromet­
tiamo ampi e più ravvicinati sviluppi 
di collaborazione con l'AGESCI na-

niero, pone a persone, già tanto pro" 
vate, immani 6roblemi. 

Aiutare un rifugiato ad inserirsi 
nella società italiana significa espri­
mere un sentimento di comparteci­
pazione verso chi hà perduto tutto. 

Consideriamo che ·i rifugiati in 
Italia sono solo 14.000 e che è suffi­
ciente da parte dei cittadini, un pic­
colissimo atto di solidarietà per atte­
nuare notevolmente le loro difficol­
tà. 

L'impegno del Consiglio Italiano 
per i Rifugiati (C.I.R.) è considere­
vole, ma le necessità e i problemi dei 
rifugiati sono tali da rendere indi­
spensabile il Vostro contributo. 

Per avere informazioni sui rifu­
giati, sull'azione del C.I.R., e suco­
me contribuire concretamente in lo­
ro favore, rivolgetevi a: 

C.I.R., Via S. Tommaso d'Aqui­
no, 116 - 00136 Roma - Te!. 06/ 
31.09.55-31.09.42. 

zionale e le AGESCI regionali, come 
abbiamo già motivo di constatare 
dai vari inviti che hanno fatto segui­
to al "meeting" bolognese. 

TREVISO, 28.1.92: Incontro, 
presso la famiglia di Maria Letizia 
Celotti , con i Delegati di Nevé-Sha­
lom/Waahat as Salaam Abedi Essa­
lam Najjir, palestinese, sua figlia 
Tcherine e la signora Michal, ebrea. 
I due Educatori di Ns/Was hanno 
compiuto interessanti esperienze 
educative in varie circoscrizioni sco­
lastiche di Treviso, Vicenza; Cossato 
(VC), Perugia e Roma. Li abbiamo 
.incaricati di trasmettere i più cari sa­
luti a tutta la Comunità dell'Oasi 
della Pace. 

MANTOVA, 31.1.92: Il Direttore 
del CEM ha avuto il piacere di assi­
stere alla lezione del Prof. José Luiz 
Rhi Sansi, messicano, esperto presso 
il Centro Studi di Politica Interna­
zionale (CESPI) di Roma, nel conte­
sto del "Corso Mondialità" in atto 
nella · città di Mantova. Tema della 
riuscitissima conferenza del ·Prof. 
Rhi Sausi: "L'interdipendenza so­
cio-economica, su scala mondiale". 
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B. 'APPELLO DEL C.I.R. 
Aiutiamo una famiglia di rifugiati · 
in Italia 

Per noi che viviamo una tranquil­
la esistenza, le drammatiche espe­
rienze che. vivono tante persone spin­
te alla fuga dal loro paese perché 
perseguitate, sono inimmaginabili . 

La necessità di dover ricostruire 
una intera esistenza in un paese stra­
ti di valutazione. 

Il corso è riconosciuto dal Min. 
della P. I. ed ha il benestare della 
C.E.I.; è tenuto dall'équipe di" W la 
vita" con la direzione di C. Bissoli; si 
rilascia un documento di partecipa­
zione. 

Tassa di iscrizione L. 30.000. 
Rivolgersi alla Segreteria dell'Isti­

tuto di Catechetica, P .za Ateneo Sa­
lesiano, 1 - 00139 Roma - Te!. 06/ 
88.120.68-06/88.120.41. 

PARMA, 1.2.92: .Visita al CEM 
della Dr.ssa Farri. Siriana, del 
"Gruppo Insegnanti per una cultura 
di Pace" costituitosi recentemente 
presso il Centro di Documentazione 
Educativa del Comune di Modena. 
Prospettiva di collaborazione futu­
ra. 

FIDENZA, 6.2.91: Presso l' Isti­
tuto Magistrale "Canossa" di Fiden­
za, su invito della Prof.ssa Bruna 
Botti, il Direttore del CEM ha con­
dotto un cineforum sul film Oltre le 
sbarre (1985, regista: Uri Barbash) 
per introdurre un dibattito sul pro­
blema della pace partendo dal "mes­
saggio" del film. Ottime ed intelli­
genti le domande degli studenti. 

TORINO, 7-8.2.92: P. Milani e il 
Prof. Brunetto Salvarani hanno par­
tecipato, su inviti, al Seminario che 
si è tenuto a Torino nei giorni 7 ~ 8 
di febbraio presso la Villa Gualino. 
Il Seminario, voluto dal "Gruppo 
Abele", di Don Ciotti con la colla­
borazione del Centro Psicopedago­
gico di Piacenza (responsabile: Da­
niele Novara) ha avuto, come ospite 
d'onore e come esperto il P : Bruno 
Bussar, fondatore di Nevé-Shalom/ 
Waahat as Salam. Tema del Semina­
rio: "Per una strategia sociale di 
educazione alla pace". Aspettiamo 
gli Atti del Seminario per farne una 
recensione sulle pagine della nostra 
rivista. 



PROGETTO }\MERINDIA 

I MATERIALI DEL KIT 
a cura di A. Nanni e A. Surian 

D Fascicolo guida, a cura di Antonio Nanni e Alessio Surian, 36 pagine L. 5.000 

fJ Videocassètta ''Amerindia", VHS colore «Mondofilm» durata 30', più Diatape 

"Lettera di un cinese agli Aztechi", riversato in cassetta, 15' L. 50.000 

Il Musicassetta "I S!,Joni di Amerindia", a'cura di Aldo Salasso e Stefano Gava-

gnin, 90' L. 15.000 

DIECI FASCICOLI 

Il 1492-1992; invasione e resistenza, a cura di Silvia Tangherlini e Vittorio Bo-

nanni, 68 pagine L. 10.000 

0 L'incontro mancato, Il problema dell' «altro» fra stereotipi e pregiudizi, a cura 

di Noemi Colombo e Silvia Tangherlini, 36 pagine L. 7 .000 

Il Abya Yala. Le civiltà precolombiane, a cura di Antonio Nannie Alessio Surian, 

68 pagine L. 10.000 

61 La parola nativa. Miti, racconti e poesie, a cura di Claudio Economi, 68 pagine L. 10.000 

l!J Identità e memoria. Piccola antologia di letteratura delle Americhe, a cura di 

Isabella Marinaro, 68 pagine 

(il I suoni di Amerindia, a cura di Aldo Ba/asso e Stefano Gavagnin, 36 pagine 

mJ La presenza africana nelle Americhe, a cura di Habte We/demariam, 36 pagine 

ID Yanomami. Il popolo della foresta, a cura di Paola Berrettini, 52 pagine 

IE Vivere a Zinacantan a cura di Alessio Surian, 52 pagine 

llJ Emergenze sociali nell'America di oggi, a cura di Antonio Nanni, 64 pagine 

TRE RACCOGLITORI A SCHEDE 

lii È tornato un bastimento carico, carico di ... , a cura di Elide Tavianie Annama­

ria Vacchiano, 32 schede 

mJ C'era una volta in Amerindia ... , Cinema e audiovisivi, a cura di Rita Panunzi, 

32 schede 

ml Unità didattiche e giochi, a cura di Alessio Surian, 64 schede 

DUE OPUSCOLI ("Pagine gialle'' della scoperta) 

ID Bibliografia ragionata sulla conquista del l'America, a cura di Antonio Nanni, 

L. 10.000 

L. 7.000 

L. 7.000 

L. 8.000 

L. 8.000 

L. 9.000 

L. 10.000 

L. 10.000 

L. 13.000 

52 pagine L. 6.000 

ml Piccolo dizionario delle parole e dei personaggi, a cura di Antonio Nanni, 52 

pagine L. 6.000 

UN POSTER 

mJ Un poster a colori 50 x 70 L. 4.000 

IL KIT COMPLETO, compresa la valigetta (L. 12.000) viene offerto a L. 162. 750, cioè con 

lo sconto globale del 25% 

Per ordinazioni rivolgersi a: 
EMI, Via Corticella 1 &1, 40128 Bologna Tel. 051 /32.60,27 - Fax 051/32.75.52 
CSAM, Via S. Martino 6 bis, 43100 Parma Tel. 0521/54357 



L'IRRUZIONE DELL1AL TRO 
DAL CON~l\\\J ~L DIALOGO 

CON GLIANNI 

È stato tanto tempo fa. 
Ho quasi dimenticato il mio sogno. 
Ma era lì, allora, 
davanti a me, 
fulgido come un sole: 
il mio sogno. 
Poi il muro salì, 
salì lento, 
lento, 
fra me e il mio sogno. 
Salì lento, lento, 
offuscando, 
nascondendo 
la luce del mio sogno. 
San fino a toccare il cielo: 
il muro. 
Ombra. 
Sono nero. 
Giaccio nell'ombra. 
Non più la luce del sogno davanti a me, 
sopra di me. 
Solo il muro spesso. 
Solo l'ombra. 
Mie mani! 
Mie mani scure! 
Trapassate il muro! 
Trovate il mio sogno! 
Aiutatemi a infrangere quest'oscurità, 
a schiacciare questa notte, 
a frantumare quest'ombra 
in mille luci di sole, 
in mille sogni turbinosi 
di sole! 

Da: LANGSTON HUGHES 
Anch'io sono America 
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